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PROEMIO. 

6  M  1  pianta,  ogni  arbore ,  ^  og«| 
rdf/Ke  /«o/e  produrre  il  frutto 
fuo  fecondo  la  fua  fp ette,  ne  mai 
preuaricare  di  quanto  gli  ha  or¬ 
dinato  la  gran  madre  naturai 
maeflra  di  tutte  le  cofe ,  foto  la. j 
pianta  dell'huomo  è  quella,  eh ta 
varia ,  e  manca  ;  onde  molte  vol¬ 
te  fi  vede ,  che  d'vn  Vadre  di  bel¬ 
la  prefen^a  nafee  vn  brutto,  angi 
nofìruefo  figliuolo ;  &  d'vn  dotto  vn* ignorante ,&  goffo >1  a 
■aufei  di  ciò  laffo  disputare  a  chi  sa:  poiché  io,  non  fono  Sco 
aflico,  nè  Catedrante,  ma  vn'huomo  dominale,  &  che  ha 
loca  cognitione  di  fimil  cofe:  però  non  flarò  q'iiui  à  render 
aragione  di  quanto,  o  di  tanto,  nèdouefi  dermi  fimii  va - 
lieta  di  Bertoldino  figliuolo  del  quondam  Bertoldo ,  U  cui 
latura  fu  tanto  diff  erente  dal  padre ,  quanto  è  il  piombo 
l all'oro ,  e'I  vetro  dal  ferro,  e  [fendo  effo  Bertoldo  pieno  di 
anta  viu deità,  &  di  tanto  ingegno ,  la  madre  fua  pan, 
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mente  di  Unto  alto,  &  chiaro  intelletto ,  &  eflo  effere  ta 
lo  femplice *  che  mai  non  fu  cefi  il  figliuolo  di  Migdone  > 
quale  come  fermano  molti ,  difpenfaua  tutto  il  giorno  a  n 
merare  l’onde  del  marcio  di  quell  altroché  fi  leuaua  tre  , 
re  innanzi  giorno  per  vedere  ere] cere  vn  fico  ch'egli  hauti 
neil'hort&iinfomma  qui  vdirete  U  vita  d'vn  femplice ,  a 
pur  balordo,  ]e  non  in  tutto  almeno  in  parte  mà  auent 
rofiffiinoeflendo  la  fortuna  fiata  fempre  fautrice  di  que^ 
tali,  come  ben  diffe  il gentihjfimo  Anofto  >  quando  dejet 
aendo  lepa^ie  d' Orlando  diffe, 

Mà  la  fortuna,  che  de* pazzi  hà  cura, 
i  Irà  difeorendo,  &  molte  volte  fi  moftra  nimica  à  gfrhu 
mini  fatti ,  &  fapienti  come  chiaramente  fi  vede  di glori 
in  giorn»:  hor  dunque  metre  io  mi  vado  preparando  per  a 
fenuere ,  come  ho  detto ,  le  femplicità  di  que fio  galante  h  ; 
more ,  &  voi  in  tanto  venite  preparando  fr  orecchie  voflre, 
ad  véire ,  perche  ne  trarrete  ville ,  e  fpaffo  à  vn  tempo  fte 
fo,  state  fani  à  Dio . 
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MANDA  ATTORNO  GENTE 

Per  vedere  Te  fi  troua  alcuno 
della  Razza  di  Bertoldo. 


DCpo  la  morte  dell’aftutiffimo 
Bertoldo  effendo  reftato  il 
Rè  Albonio  priuo  di  coli  g ra- 
d’huomo,  dalla  cui  bocca  fca 
ninnano  detti  tanto  fenten- 
tiofi  ,  che  con  la  prudenza^ 
Tua  haueua  fcampato  molti 
Brani  pericoli  nella  Tua  Cor¬ 
te,  gli  pareua  di  non  pater 
viuere  lenza  qualcheduno,  il  quale  oltre  che^ 
gli  delTe  configlio,  &  auifo  nelle  Tue  differenze, 
come faceua già  il  detto  Bertoldo,  gli  facez¬ 
ie  ancora  con  qualche  piaceuolezza  gallare 
tal  volta  rhumore,  &  pur  s’andaua  invagi¬ 
nando  che  della  razza  di  Bertoldo,  vi  folle 
ri  ma  fio  qualch' vn’alro  ,  il  quale  le  bene 
non  folle  coli  aftuto  ,  &  accorto  come  il 
detto  Bertoldo  ,  haueffe  almeno  hamuo  al¬ 
quanto  di  quel  genio,  &  di  quella  fembian- 
za,  per  tenerlo  appreffo  di  le,  come  face:^ 
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la  buona  memoria  di  elfo  bertoldo ,  coli  ftand< 
neil’irteflopenfiero  fi  venne  à  ricordare,  come 
nel  fuo  tertamento  Bertoldo  haueua  fatto  men- 
tione  di  fua  moglie,&  di  Bertoldino  fuo  figliuo¬ 
lo,  &lalfatoio  heredevniuerfale  di  tutto  il  Tuo 
hauere,  mà  però nori  haueua  fpecitìcato  doue, 
nè  in  qual  loco  elfi  di  mora  fiero*  per  elTere  forfi 
piu  torto  gente  da  bofchi,e  da  montagne,che  da 
Citta,effendo  perforie  rozze,  &  lontane  da  ogni 
CÌuiltà,ondefipensòdiefpedire  gente  attorno 
per  quei  monti,  &  per  quei  villaggi,  c  he  andaf- 
ìero  a  cercare  doue  fi  trouauano  cortoro ,  fe  pur 
erano  al  mondo,&  fatta  tal  difpofitione  chiame 
à  fe  vno  de  fuoi  più  famigliaridi  Corte  addimà 
dato  Erminio,  &  gl  i  commi  le,  chefenz’altro 
indugio  eli©  montalfe  à  cauallo,  &  fi  ponelfe  in_. 
via,  con  a  ltri  compagni  infieme,  e  c  he  cerca  ffe- 
ro  la  moglie  di  Bertoldo,  &  il  figliuolo  fe  erano 
viui,  &  li  conducefleroà  lui,  &  di  ciò  li  fece  vna 
grandilfima  inftanza,per  l’amor  grande  ch’elfo 
portaua  al  detto  Bertoldo  « 

Gli  huomìni  del  j \è  fi  partono  per  andare 
à  ejsequire  il  fuo  comman • 
damentOé 

V  Dito  il  commandamento  del  Rè,  Erminio 
(checofifichiamaua  quel  Caualliero,  co* 
me  hò  detto)  fattogli  la  debita  riuereftza  non 
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flette à indugiar  punto,  ma  prefo  con  effo  lui 
alquanti  Gentil’huomin^montaronoìcaiu  Ilo 
&  (ipofero  in  viaggio,  &  cercarono  tutti  quei 
villaggi  attorno,addimandan3oà  ogn'vaoche 

trouauano,  feglifapeuano  dare  nocitia  di  que¬ 
lle  genti ,  nè  mai  poterono  trouar’huomo ,  che 
gpè  ne  fapeffe  dar  nouella,  onde  erano  quali  di- 
fperati  per  lo  rtrettitfimo  precetto ,  il  quale  gli 
haueua  fatto  il  Rè  lor  Signore,  cioè  ch'erti  non 
tornaffero  à  lui  fenza  condurgli  coloro.  Al¬ 
fine  dopò  molto  girare  attorno  capitarono  fo- 
pra  vn  monte  molto af^ro,  &  feluaggio,doue-* 
non  pareua  loro  vi  patelle  habitare  altro  chea¬ 
nimali  indoiniti,e  fieri,  non  vi  effendo  altro  che 
bofchi,&  ruuinofe  rupi, &  fi  pentirono  piu  fiate 
d'effere  fa  liti  cola  sii ,  e  torto  voltarono  i  lorca- 
ualli  a  dietro  per  tornar  à  ballo,  enei  calar  al 
pianogiunferosu  vnfentiero  ,  il  qualguidaua 
alla  volta  d’vn  bofco,& auiatifi  per  queiio,efsé* 
do  affai  battuto  dalla  peita  degrhuoinmi,&dal 
le  bertie,andarono  tanto  innanzi ,  ch'erti  giófe- 
ro  in  mezo  ai  detto  bafeo ,  il  quale  dalla  parte-> 
di  Settentrione  era  cinto, & adombrato  di  altif- 
fimequercie,  &da  mezo  giorno  alquanto  aper¬ 
to,  ma  circondato  da  falli  graadiffimi,  i  quali  ve 
niuanoa  feruire  quafi  per  fortezza  del  loco,  co- 
fi  formato  dalla  na  tura,&  nel  mezo  di  detto  ba¬ 
lco  vi  llaua  vn  vii  caparmelo  fatto  di  frafche,  & 
di  terra  coperto  di  tegole, &  innanzi  dali'vfcicot 
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di  quello ,  vi  fedeua  vna  donna  di  afpetto  molto 
difforme,  la  quale  con  la  rocca à  lato,  filaua  aila 
sfera  del  Sole ,  qual  vedendo  quelle  genti  gion- 
gere  là  sii,  collo  lenatali  da  federe ,  fe  ne  entrò 
nei  fuo  capanno,e  ferrò  l,vfciò,come  quella,che 
rare  volte ,  ò  non  mai  era  vfa  à  vedere  lìmil  per- 
fonaggi  in  tal  loco,  &  appoggiatogli  il  manico 
del  badile  fi  fortificò  den  tro  ,  temendo  follerò 
gente,  ch’egli  voieffero  fare  qualche  oltraggio, 
e  quella  era  la  Moglie  di  Bertoldo,  la  quale  con 
il  iuo  figliuolo  Bertoldino  dimoraua  sii  quelle-* 
bricole,  &  il  detto  doueua  hauerequattordeci, 
òquindecianai in  circa ,  &  era  gitoàpafcere 
le  capre  per  quei  bofchi  *  &  ella  li  chiamati a«* 
Marcolfa. 

Erminio  chiama  la  Marcolfa ,  la  prega 
aprirli  Ivfcio. 

VEdendo  Erminio ,  che  quella  femina  s’era  for 
tificata  in  cafa,  ancora  che  con  vn  pugno  ef¬ 
fe  non  hauelfe  potuto  battere  giù  Pvfcio,  non¬ 
dimeno  non  volfe  però  vfare  atto  alcuno  d’inci- 
uiltà,  mà chiamandola  amoreuolmente  la  co- 
minciòà  pregare  c  «velia  gli  voleife  aprire'in  cor 
telìa,  attefo che  ehi  non  erano  per  fargli  danno 
alcuno,  ma  folo per  gioua rii,  ond’elia  affaccia¬ 
tali  a  vna  picciola  feneftruccia  della  detta  ca¬ 
panna  coli  dille. 

M.Che 
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M.  Che  cofa  cercate  voi  qua  sii  per  quelle  briche.1 

E.  Aprite  l’vfcio  madonna ,  che  noi  non  fiamo  ve¬ 
nuti  qua  Te  non  per  farui  beneficio. 

M .  Non  può  far  beneficio  di  gran  rilieuo  ad  altri, 
chièfuoradicafà  fua. 

E.  Se  ben  noi  fiamo  fuora  di  cafanoftra  vipotia- 
mo  però  fare  affai  giouamento ,  venite  alquan¬ 
to  fuora,  che  vi  vogliamo  parlare 

M.  Chi  cerca  di  cauarmi  fuora  di  cafa  mia  cerca., 
piu  torto  nocermi,  che  giouarmi,  però  gite  alla 
viavoftra  3  che  quefto  farà  il  maggior  gioua¬ 
mento,  che  potiate  farmi. 

E.  Dite  madonna  mia,  hauete  voi  marito  ? 

M.  Chi  cerca  di  fapere  i  fatti  altrui,  mortra  di  cu¬ 
rare  poco  ifuoi. 

E.  Buono  per  mia  fè,  ma  ditemi  per  cortefia  fc  voi 
hauete  marito,  ò  nò . 

M,  Io  l’hauerei  fc  non  haueffe  mangiato. 

E.  Odi  quella  fevà  a  propofito,  come  l’hauerefie 
voifeeffonon  haueffe  mangiato  3 

M.  Se  effo  n©n  haueffe  mangiato  Pauoni ,  Pernici, 
Fagiani,Tortore,&altricibideiicati,  i  quali 
erano  contro  la  fua  natura,  mà  haueffe  attefo  à 
mangiar  delle  Caftagne,  come  era  vfato  prima-^ 
effo  faria  vino,  che  hora  egli,  è  morto. 

E.  Buona  propofitioneàfè,  ma  ditemi  chj^ra  qué 
fto  voftro  marito,  fe  vi  piace  ? 

M.  Il  più  bello,  e’1  più  garbato  huomo,  chefipo^ 
teffe  vedere  al  mondo . 
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E.  Come  fi  chiama ua  elio  per  nome  *• 

M.  Poiché  defiderate  faperio  ve  lo  dirò,  efiòfi 
chiamane  Bertoldo. 

E.  Bertoldo  dunque  era  vaftro  marito  ? 

M.  Signorsì* 

E.  O  buona  nuoua  per  noi*  e  quello  era  il  più  bel- 
Phuomo  del  mondo  ? 

M,Maidefi,anziagPocchimiei  paretia  vn  Nar¬ 
rilo,  perche  ad  vna  Donna  honefiadeuepiùpia. 
cere  il  Tuo  marito,  che  tutti  gl’altri . 

E.  Et  voipiaceuateaddib . 

M.  Non  folodfomi amaua,  mà  di  me  hatteua  tan¬ 
ta  gelolìa,  che  crepaua 

E.  Orsù  di  qui  chiaramente  fi  vede  ,  che  ogni  fimi- 

v  le  appetisce  il  fuo  firn  ile ,  e  in  vero  elfo  haueua-* 
gràndiilitna  ragione  di  efiergelofo  j  perche  cer¬ 
tamente  voi  erauate  vna  copia  damanti  molto 
3 afe  ini . 

M.  La  bellezza  ftà  nel  volto  si,  mà  molto  più  nelle 
virtù, &nelle  belle  qualità  delPanimo,eperòfi 
fuol  dire  per  prouerbio,  che  è  bello  chiò  bello, 
ma  è  più  belio  chi  piace,  perche  anoravifonc 
degl’huomini  beili,  i  quali  poi  hanno  delle  qua 
litadiTpiaceuoli,  &  de  gli  brutti  all’incontro,  i 
quali  hanno  in  cili  certe  gratie  datedàl  Ciclopie 
quali  li  fanno  ama  bili,  Ó£  gratiofi  à  chi  li  prati¬ 
ca,  fi  come  particolarmente  parea ,  che  regnaf- 
fero  in  Bertoldo  mio  conforte. 

E,  Voi  dite  la  verità,  ma  ditemi  di  gratin  hauete 
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voi  alcun  figliuolo  di  lei  ? 

M.  Io  n'hò  vuoimi  non  l’hò. 

E.  Come l'hauete, fe non i'hauete ? 

M.  Quando  elfo  è  in  cafapoffo  dire,  cheiol’hab- 
bia,  ma  ora  elicgli  è  fuora,  pollo  dire  di  non  ha- 
uerloaltrimenti. 

E .  E  dotte  fi  ritroua  ora  quefìo  voftro  figliuolo  ? 

M.  Domandatelo  alle  fuefearpe,  le  quali  vanno 
feco  per  tutto. 

E .  Per  donna  di  montagna  voi  fete  molto  arguta? 

M.  E  regnale,  che  fon  fiata  fotto  à  vn  buò  maeftro? 

E.  Si  certo,  orsù  madonna  mia  io  vi  faccio  inten¬ 
dere,  come  il  Rè  noftro  Signore  vi  ma  nda  à  cer¬ 
care  ambidui,  che  per  la  gran  beneuolenza,  che 
elfo  portaua  à  Bertoldo  voftro  marito  ,  elfo 
vuole  tenerui  appretto ,  &  fare  voftro  figliuo¬ 
lo  vno  di  primi  della  fua  Corte,  però  venite  Scu¬ 
ramente  ,  che  vi  potiamo  parlare  con  piu  corn- 
modità. 

M.  Eccomi,  che  cofa  volete  voi  dirmi . 

E,  Che  cofa  haue  te  voi  di  buono  da  pranfare? 

M.  Chi  cerca  di  fapcrequello  che  bolle  nelle  pen¬ 
tole  altrui  hà  leccare  le  fue . 

E.  Voi  fete  vnamalitiofafemina* 

M,  Quell’aere  fottile  porge  cosi  \  mà  poiché  bra¬ 
mate  fapere  quello, ch’io  mi  ritrouo  da  mangia¬ 
re  io  ve  lo  dirò ,  io  tengo  in  quella  pentoietta-* 
quattro  herbe  faluatiche  fenza  fale  . 

E.  Quattro  herbe  fenaa  fale,  ohimè,  àor cornea 
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potete  voi  mangiarle  ? 

M.  L'appetito  è  condimento  delle  viuande,  e  però 
lamenfa  viene  effer  più  lauta ,  e  Tontuofa  affai , 
che  quella  del  Rè  voltro,  perche  Topra  quelli  al- 
pefiri  monti ,  la  fame  Tempre  precede  alla  dlge- 
fìione,  e  l’effercitio  prouoca  la  detta  fame,  &  il 
digiuno  fa  i  cibi  Taporiti,  e  buoni,  &  la  fete  fà  1'- 
acquedolcilffme,  &  delicate. 

E.  Veramente à  quello  voftro parlare  fi  vede,  che 
fete  Hata  diTcepola  di  Bertoldo ,  dalla  cui  bocca 
non  vTcì  mai  parola  fuori ,  che  non  fuffe  piena  di 
fentenza,  ma  ditemi  come  faremo  noi  à  vedere^ 
quello  voilro  figliuolo. 

M.  Aprite  gl'océhi  come  che  effo  viene  »  &  love-- 
drete  Te  non  fete  ciechi . 

E.  Orsù  tanto  faremo,raà  in  tantoché  noi  l'aTpe- 
tiamo  ci  farelli  fauore menarci  nella  vollra  can¬ 
tina  à  bere,  che dapoi che caualchiamo così  sù 
quelli  monti,  ma  non  habbiamo  beuuto. 

M.DigratiaimieiSignori,¥enite  meco. 

Marcclfa  mena  i  detti  / opra  vn  limpido  ruscello 
acqua  ;  &  quiut  gionta  dice  loro . 

M.  TJ  Ccomì  honorati  Signori  la  Cantina  mia,  & 
J2  del  mio  figliuolo,  alla  quale  veniuamo 
ogni  giorno  à  traci  la  fece  con  tutto  ’1  noftro 
belliame,  beuete  ora  quanto  vi  pare,  poiché  le-> 
noftre  botti ftan  Tempre  piene,  6:  tanto  le  la- 
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/eia mo aperte  lanette  quanto  il  giorno,  beila 
chi  vuole,  e  fe  beuelti  tre  giorni  continui  di  que¬ 
llo  chiaro  liquore,  non  v’alterarelli  punto,  nc 
vi  farebbe  pericolo  di  goccia,nè  di  paraiifia,co- 
me  /pelle  volte  fuole  accadere  à  molti  di  quelli, 
i  quali  caricano  l'orda  di  quei  vini  grandi,  e 
polenti,  fenza  metà,  ne  mifura  alcuna ,  i  quali 
Umilmente  leuano  l’intelletto ,  &  fono  caufa  di 
mille  Urani  inconuenienti ,  perche  come  l’huo- 
mo  hà  rifcaldato  il  ceruello,  facilmente  fi  piega 
à  fare  delle  cofe  indegne,  &  di  poca  lode  ,  onde 
elfo  dà  hà  ridere  bene  fpeffo  al  volgo, e  fà  piàgere 
quei  di  cafa,  ma  chi  beue  di  quello,  hà  fempre  il 
fuo  ceruello àfegno  . 

E.  Veramente  madonna,  quella  voftra cantina  è 
molto  nobile,  e  non  v’èfofpetto  come  dite  voi 
che  nilfuno  vi  fpini  le  botti ,  ma  non  hauete  voi 
almeno  qualche  vafo  da  poterne  intingere  vru 
poco,  tanto  che  noi  beuiamo  ? 

Quà  sii  non  vi  capitano  mai  boccalari,  nepen- 
tolari,eperò  noi  nonhabbiàmo  bicchiero,  ne 
fcodella,  ma  in  tale  occafioni  fi  feruiamo  della 
tazza,  la  quale  ci  hà  data  la  madre  natura ,  cioè 
le  mani, li  come  conuerrà  che  facciate  voi  fe  vo- 
rete  bere. 

E  •  Orsù  ancor  noi  ci  accomodammo  fecondo  l’oc- 
calìone,  mà  chi  è  quello,  che  viene  in  quà  con-, 
quelle  Capre . 

M.  Quello,  è  Bertoldino  hgliol  di  Bertoldo,e  mio* 
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E.  O  buona  nuoua  à  fè  vieni  bene  innanzi  Bertoi- 
dino. 

Bertoldino  fi  marauiglìa  di  quelle  genti  à  cannilo ,  che 
mai  fin  non  hauena  vedute  ,  e  dice. 

B.  He  genti ,  &  che  belile  attaccati  inficine 
fono  quelle  mia  madre,  che  parlano  qua-* 
con  effe  voi? 

E.  Goftui  ci  hà  dato  delle  beltie  sii  le  prime 

M.  E  regnale,  che  vi  ha  conofciuti  da  difcolto, 
horsù  vieni'pur  innanzi,  che  quelli  gentii’huo' 
miniti  vogliono  parlare. 

B.  I  GentiPhuominifoiao  dunque  mezihuomini, 
&mezi  caualli? 

E.  Beccati  su  quelt’altra,  quali  che  voglia  dire,che 
fiamomezi  haominù  e  tutto  il  reità caualli . 

M,  Non  vuole  dire  cosi  al  tri  pienti,  ma  dice  quello 
perche  vi  vede  fopra  di  quei  caualli,  cola  che  ef- 
fo  non  hà  veduto  fin  ad  bòra  in  quelli  luochi  &£ 
fièpenfato,  che  voi,  e  le  beftie  doue  ledete  sii 
fiate  tutta  vna  cola. 

E.  Orsù  quello  non  ci  da  fafiidio  ,  fatelopur  venir 
innanzi. 

B.  Oquante  gambe  hannocofloro,  e  n'hanno  Tei 
per  vno,  ò  quanto deuono correr  forte. 

M.  Quelle  quattro  che  toccano  terrafono  quelle 
dei  cauallo,  &  le  dua  che  pendono  dai  lati  fono 
lefuediloro, 

-  B,C&e: 


Di  Bertoldino.  15 

B,  Quefti  animali,  che  mangiano  il  ferro  deuono 
hauere  le  budelJe  di  piombo . 

E.  Si  è,  Phanno  di  dagno,  ò  quello  è  il  bel  barba¬ 
gianni ,  e  non  vuole  già  fommgliadi  alPadre 
che  edo  era  accortiifimo,  &  di  acuto  ingegno, 
&coduifin  ad  hora  modra  di  edere  vna  delle 
gran  pecore,  che  vadino in  beccaria,  ò  quan¬ 
to  fpaffo  vuole  hauere  il  Rè  di  quello  cucco 
difpennato ,  fe  lo  potiamo  condurre  à  lui  ;  orsù 
Bertoldino  poniti  all'ordine,  che  tù  venghi  con 
elfi  noi. 

B.  E  doue  mi  volete  voi  menare 

E.  alla  Corte  del  Rè  nollro Signore,1 

B.  A  che  fare,a  Bare  per  gentil’huomo  con  vn  fer~ 
uitore. 

E.  Si  bene,  ah  ah  ah,  ò  che  dolce  fempliciotto  è 
quello. 

B.  £  quella  Corte,  è  ella  mafchio,  è  femina.  Uà  el¬ 
la  a  terreno,  ò  pur  a  talfello  ? 

E.  Ella  darà  doue  vorrai  tù;vientene  pur  via  alle¬ 
gra  mente>  che  te  felice  fe  faprai  conofcer  la  tua 
buona  ventura. 

B,  Di  che  panni  và  ella  vedita  queda  buona  ven~ 
tura,acciò  ch’io  la  polla  conofcere  come  io  la^ 
veggio,  ditemi  vn  poco  ? 

R.  Ella  và  vedita  d’oro,  &  argento  ,  e  di  pietre^* 
pretiofe ,  de  quali  tù  ancora  farai  riccamente 
vedito ,  &  pratticherai  fra  Dame , e  Caualiieri, 
da’  quali  farai  honorato,  e  riueritocoaiegem- 
A  8  tilhuo- 
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tilhuomo  principale  del  nofiro  Rè. 

B.  Potrò  io  menare  le  mie  capre  nella  Sala  de}  Rè 
quando  mi  pare? 

E.  Si  sì,  vien  pur  via,  ne  dubitare  di  nulla;  voi 

Madonna,  ch’io  non  so  il  voftro  nome . 

M.  Marcolfa  mi  chiamo. 

E.  Madonna  Marcolfa  fe  volete  venire  poneteui 
ancor  voi  all’ordine  quanto  prima  ,  &  unia¬ 
moci . 

M,  Tanto  è  ordine,  cheiolafci  mai  quello  tugu* 
rio,ancorch’ellofiadipali,  e  di  terra  quanto 
è  ordine ,  che  i  villani  laifino  mai  le  malitie  lo¬ 
ro,  anzi  bramo,  che  quanto  prima  andate  via 
di  qua,  pere  he  l’aria  de’  monti  non  fi  confà  con 
quella  dei  piano,  &  ancora  vi  prego  à  non  vo¬ 
lermi  priuare  di  quefto  mio  figliuolo, attefoche 
eglifenza  di  me  ,  non  camparebbe  al  mondo 
quattro  giorni,  effondo  compofio  di  materia»* 
grolla,  &  al  quanto  leggiero  di  ceruello,  à  tale-* 
ch’egli  farebbe  il  babuino  di  Corte,  e  fisa  che_-> 
nelle  Corti  non  vi  vogliono  fimili  gazotti,  mà 
genti  aftute,&  accorte,  che  Tappino  benilfimo 
il  fatto  loro. 

E.  Quello  che  lui  non  faprà  fe  gli  infegnarà,  ne-> 
vi  mancheranno  maeftri ,  che  lo  difeipìinaran- 
no,  e  che  gli  da  ranno  le  buone  creanze,  lafiate-» 
pure,  che  venghiconnoi,  e  non  vi  dubitate  di 
nulla. 

Me  Che  dici  Bertoldino,  ci  vuoi  tu  andare,  ò  nò. 

B.  Se 
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B,  Se  venite  ancor  voi  io  mi  latrerò  ridurre ,  altra-», 
mente  non  voglio  partirmi  di  qua  sii. 

la  Mar  colf*  ftrifoltie  d’andare  (.on  Bertoldino 
alla  città . 

f  ■v  Rsù  io  mi  rifoluo  di  venire  ancor  io  teco  » 
Vj  acciò  chetò  polli  far  bene,  e  chetò  non 
per  da  tanta  ventura*  mà  innanzi  ch’io  mi  parta 
io  voglio  raccomandare  la  cafa  noftra  à  quella-, 
vicina  qui  appreffo ,  la  quale  n’  habbi  cuftodia 
fino  al  noftro  ritorno,  se  mai  piò  torneremo 
quà  sò. 

B.  Et  io à chi  latterò  le  mie  capre? 

M.  A  }ci  ancora  le  lafiarai.  w 

B.  No  nò  io  me  le  voglio  condurre  innanzi  con  il; 

mio  fattone.  X 

È.  Non  occorre  che  tu  meni  la  giù  capre ,  ne  bec^ 
chi,  che  ve  ne  fon  in  abbondanza, 

B.  Vi  Tono  delle  mandre,  di  vacche  ancora, co~* 

là.  .  .  .  %  ,  .  , 

E .  Sì  ti  dico,  affai  più  copia,  che  non  è  quà  sù ,  viea£ 
purviaallegramente. 

B,  Eccomi  pronto  dunque  à  laffar  quefle,  poiché,!^ 
giù  non  ne  mancano  delPaltre ,  orsù  naia  madre 
rinunciate  le  mie  capre  ancora,  alla,  noftra  vici-' 
na,  e  sbrighiamoci  di  quà*  i 

M.  Adeffo,adeffo  farò  alla  via.\ 

Cofi  la  Marcolfa  raccomandò  la  cafa  fua ,  atti 
-  -  •  vi- 
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vicina,  che  ne  renette  cura  fin  al  tuo  ritorno, 
poi  mette  vn  pocodi  ftopa,  e  quattro  fufe,edue^  1 
ciauate  in  vna  fporta,  e  coito  la  gatta ,  6 c  vna_, 
garmà  /Ch’ella  hauea  Vvna  in  vna  racchetta,  e 
Pai  tra  in  grembo  sUnuiò  coni  detti  gentilhuo- 
mimaìla  volta  deila  Citta, i  quali  volendomela 
tere  Bertoldino  a  cauallo  ,  non  poterono  mai 
fargli  aprire  le  gambe,  onde  gli  conuenne  por¬ 
lo  coll  a  trauerfo della  fella  come  vn  Tacco  di 
grano,  &  con  cana  i  cando  di  buon  palio,  lattan¬ 
do  la  Màrcolfa  venire àfua  commodita,  gion* 
feroallaCttta  doue  che  andato  la  noua  al  Rè 
di  tal  venuta  fubito  gl’andò  incontro,  con  tutta 
la  Tua  Corte, &  vedendo  cottui  à  trauerfo  di  quel 
cauailo,  cominciò  fortemente  à  ridere,  &  poi 
ditte  ad  Erminio. 

R,  Che  fagotto  è  quello,  che  tu  hai à  trauerfo  di 
quellocauallo? 

R  berenìffimo  Signore  quello  è  Bertoldino  figli- 
nolo  di  Seriola  il  quale  hauemo  trouato  fopra 
quelli  aipeltri  monti ,  in  vn  luogo  afpro ,  e  fel- 
v  aggio,  &  vien  con  elio  la  madre  di  lui  ancora  , 
òl  (ara  qua  pretto,  perche  ella  camina  di  buonif- 
fìmo  palio  , 

R.  E  perche  non  hauete  voi  melfo  coftui  à  caual¬ 
lo  come  lì  fanno  graltri» 

£.  Perchemai  non  v’è  flato  polììbile  con  tutto , 
che  noi  vihabbiamo  fatto  ogni  sforzo  per  met¬ 
terlo  in  fella,  che  efo  mai  habbia  voluto  aprire 

le 
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]egambe,  ondefe  habbiamo voluto  condurlo,, 
ha  bifognatometrerlocosì  à  trailer  fa  come  fan¬ 
no  i  macellari  i  vitelli,  che  vanno  à  torre  in  vil¬ 
la,  e  creda  che  la  corona  voftra  hauerebbe  fatto 
bene  a  laffarlo  Ilare  à  cafafua,  perch'egli  è  più 
groffo,  che  l’acqua  demacheroni,efe  gii  dareb¬ 
be  à  creder,  che  gi’ailni  vaiaffero,  &voleua  al 
difpetto  del  mondò  condurre  lefue  capre  qua 
giù  ,  &  hauema  durata  fatica  grande  àleuaria 
dalle  ca  (lagne,  &  da  11  e  gh  i a nde. 

R.  Orsù  non  importa  toglietelo  giu  di  quel  caual- 
Jo,  chegli  deuono  effere  venute  le  budelle  in_, 
bocca*&  fate  deliramente,  che  voi  non  gli  far  e 
male,  veramente  all’effigie  non  può  negare  di 
noneffer  figliuolo  diBertoldo,  e  come  dite  voi, 
che  fieni  ama  per  nome  * 

E.  Bertoldino  è  il  nome  fuo,  e  la  Madre  Marco! fa 
la  qual  è  quella,  che  viene  in  quà,  &:  è  donna-» 
molto  accorta,  &  di  affai  fottile  ingegno  mi  co- 
ftuiè  bene  il  rouerfo  della  medaglia,  si  dei  pa¬ 
dre,  come  della  madre  ancora, 

Lm  Marcolfa /aiuta  il  Hi* 

M*T  LGielo  ti  fallii*  e  mantenga  ò  Sereniamo 
L  R^&tiaccrefchiogn’horapiullato^grl- 
dezza* 

R,  Età  voi  ogni  forte  di  confolatione  madonnari 
Marcpifa,  fete  voi  (lanca  ì 


M„  Stan- 
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M.  fianca  farei  feiononhauelficaminato^ 

R.  Come  fianca  fe  voi  non  hauefti  caminato,que« 
fio  è  vn  gran  paradoflò,  ditemelo  più  chiaro? 

M.  Ve  lo  dirò  Signore,  colui  che  caminapervbi* 
direal  fuofuperiore,  come  hò  fatt’io,non  fi 
fianca  mai,  ma  fi  bene  chi  volontieri  non  lo  Ter¬ 
ne  fi  fianca,  ancorché  vada  piano,  anzi  fe  bene 
ei  non  fi  muoue,perche  ha  già  fianco  il  penfiero, 
e  la  voglia  di  aggradirlo  innanzi  che  fi  ponga  in 
camino. 

K.  Quello  è  il  più  chiaro  fegno,  che  voi  mi  potia¬ 
te  dare  di  effer  fiata  moglie  del  mio  caro  Bertol¬ 
do,  poiché  à  pena  qui  giunta  hauete  fputato 
fuori  vna  fentenza  così  nobile,  orsù  che  gli  fia 
preparato  il  loro  appartamento,  &  chefiano 
vefliti  nobilmente  fecondo  l'vfo  della  noflra 
Corte,  &  che  fia  no  condotti  dalla  Regina. 

M.  Di  gratia  Sereniamo  Rè  concedimi  vn  fauor 
ti  prego. 

R.  Volontieri,  comandate  pur  che  cofa  volete^ 
fi  cu  rumente . 

M.  Non  ci  fare  ieuar  dintorno  quelli  nofiri 
panni,  i  quali  è  tanto  tempo  che  noi  fiamo  vii 
di  portare, percioche  chi  difpoglia  l'arbore  del- 
1  a  fua  antica  velie,  non  folo  elio  non  fa  più  frut¬ 
tatila  fi  feccaà  fatto,  voglio  riferir,  chefetù 
ci  fai  adornare  di  panni  d’oro,  e  d’argento  noi 
potremmo,  mirandoci  talmente  addobati,  & 
con  quelle  Ipoglie  coli  ricche,  &  di  granpre-! 
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gio  intorno,  darci  ad  intendere  di  eiTere  di  qua i- 
che  gran  lignaggio  ,  /cordandoci  in  tutto  la_» 
balIezzanoftra,iiiontarinfuperbia ,  &  in  a  m- 
bitione,e  volere  fa  rei  temere  a  quello,  e  quello 
&  in  fomma  inafinirci  a  fatto,poiche  non  li  tro  • 
uà  al  mondo  la  pm  infoiente  bèltia  quanto  il  vii 
lano,  il  quale  lì  tr 011  a  pollo  in  alto  flato  dall 
fortuna  ;  però  laffaci  i  nolir i  panni,  come  hòdet 
to,  perche  mirando  quelli,  Haremo  ogn’hora  hti 
raili,  ebalfi  effendo  flati  per  effer  ferui,  &  non_, 
padroni. 

R.  Gran  parole  fon  quelle,  che  tu  hai  dette,  &  de¬ 
gne  da  efTer  notate,  e  mollri  veramente  la  fince- 
rità  del  tuo  animo,  &  conofcoinfiemechiara- 
mente ,  che’l  Cielo  difpenfa  le  gratie  fue  tanto 
ne’luoghi  ruuidj,&  alpeflri,  quanto  nelle  popo¬ 
late  Città,  doue  fono  le  fcuole  delie  fcienze,e  de 
gli  fludij,& perciò  tantopiìi  voglio,  che  tnfia 
adornata  di  ricchi  vellimenti ,  6c  che  fij  feruita 
quanto  la  regina  ilteffa . 

M.  Afcolta  Sereniamo  Rè  ti  prego,  prima  vna  £- 
lateria  piaceuole,  ma  che  torna  a  propolito  no- 
ftro*  la  quale  mi  dille  vna  fera  la  buona  memo¬ 
ria  di  Bertoldo  mio  marito,  mentre  llauanmo  al 
fuoco à  mondare  delle  callagne, 

R.  Volentieri  v’afcolto,  dite  pur  sii. 

M.  M  dille,  eh’ egli  haueuavdito raccontare  à 
fuo  Auolo ,  che  fu  vna  volta  la  nelle  parti  della 
Trabifonda  ,  doue  fi  sbracano  le  feerie  ddl- 

An- 
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Anguille, allumate,  vn’afinaccio  grande ,&  al¬ 
to  di  gambe  quanto  ogni  gran  Cauallo ,  il  quale 
vedendo  vn  giorno  certi  corfieri  ,  con  le  felle-» 
guarnite  d’oro,  e  di  perle,  riccamente  ornate,  e 
la  briglia,  e*i  freno  con  brocche, e  rofette  d’oro, 
&  valdrappe  riccamate  fupperbifiimamentegli 
entrò  nel  capo,  (òche  beftiazza)  di  eflere  an- 
ch’eflo  adobbato  in  tal  maniera,  e  ne  fece  motto 
al  fuo  padrone,  pregandolo  per  quanto  egli  Ha- 
ueua  caro  la  fua  pelle  ,  com*  era  morto  a  voler 
farlifarvnafella,  e  briglia, e valdrappa della 
maniera,  che  haueuano  quei Corfieri ,  addu- 
cendo  per  ragione ,  ch’effo  non  era  manco  nobi¬ 
le  del  Cauallo,  eifendo  anch’efio  flato  creato 
con  tutto  l’altro  beftiame  in  vn  ifteflò giorno, 
onde  per  antichità  non  cedeua  àniflun’ altra-, 
beflia,  che  fifufie,  alle  cui  parole  il  padrone 
cosìrifpofe,  raefler  afino  mio  caro  non  v’ac¬ 
corgete  voi  che  dite  vnagran  baccaleria,  per¬ 
che,  quando  furon  create  lebelliecome  voi  di¬ 
te,  à  ciafeheduna  d’eflefurondifpenfatii  loro 
offici;  cioè,  il  Bue  all’aratro,  il  Canealpagli- 
aio,  il  Gatto  à  preuder  toppi,  il  Mulo  al  bafto, 
il  Cauallo  alla  fella,  e  l’Afino  qual  fetevoi 
alla  fono. ma  alle  ballonate,  però  voi  non  fa¬ 

rete  nulla,  perche  fe  bene  voi  h a uefle  attorno 
tutto  Poro  di  Mida ,  fernpre  farete  conofciuto 
per  vn’  afino,&poi  hauete  Toreechie  tanto  lun¬ 
ghe,  che  non  potrete  mai  negar  di  non  eflere-» 

VM 
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vn'afinacdo  da  legnate ,  come  fete  ,  à  cui  rifpo- 
fé  l’afino  ,  fe  ì’orccchie  longhe  ch'io  tengo 
mi  hanno  à  feoprire  per  vn' afino ,  à  quello  to¬ 
rto  fi  trouerà  rimedio  con  il  farmele  feortar  ap¬ 
preso  la  tefta  >  che  poi  all'hora  io  parerò  vn_> 
bertone  dotte  che  come  farò  guarnito  con  là-* 
valdrappa  lunga ,  &  gl'altri  fornimenti,  chi  fa-* 
rà-quello  che  mi  feorgà  per  vn'  afino  ?  fate  pur 
venir  hpr  il  marefcàlco,  &  quanto  prima  mi 
tagli  l'oreechie,  (mira  che  beftiaìe  ambinone-» 
d’vn'afinaccio,  )  così  il  padrone  per  compiacer¬ 
lo  gli  fece  tagliar  tutte  due  l'oreechie  predò  al- 
la  ^ucca,  e  l'abertonò  galantilfimamente  *  e  poi 
lo  fece  guarnire  nobililfiniamente ,  &  lo  pof£j* 
fra  i  Tuoi  corfieri,  il  qual  per  efier  coll  grande*#, 
come  hòdetto  fii  tolto  su  le  prime  per  vn  cor¬ 
fiero  di  molta  ftima  ,  mi  perche  la  natura  fìipe- 
ra  l'accidente,  il  mifero  animalàecio  vedendo 
pafiare  vn'  afina  per  rtrada  fubito  fi  difcauallò  , 
&  s'inafinì  di  nuouo ,  &  lattando  i Caualli  inco¬ 
minciò  à  correr  dietro  à  quell'afina  ragiando, 
egettò  in  terra  la  valdrappa,  la  fella, e  ruppe-» 
la  briglia,  e  fece  mi] le  mali ,  feoprendofi  in  tut¬ 
to,  e  per  tutto  vn  vil’afino  com'egli  era ,  onde-» 
coloro  che  fin  all'hora  l'haueano  tolto  perviu# 
cauallofcorgédoloàl  ragiàre,&all'alrreafinei 
che  creanze,  ch'egli  era  vn'afino, torto  jo  prefe¬ 
ro, e  lo  menarono  nella  dalla,  &  itti  gii  diedero 
vna  buona  prebenda  di  baftanate>&  io  ritorna¬ 
rono 
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rono  folto  la  fonia ,  fecondo  ch'egl’era  vfato 
prima.  Queftoefs  empio  ,  ò  Sereniamo  Rè  può 
feruire  à  nei, che  fe  tu  ci  farai  veftire  riccamen¬ 
te,  Smettendoci  con  iprincipali  della  tua  cor¬ 
te,  ogn’vno  ci  mirerà,  &  ammirerà  fin  che fbtre- 
3110  cheti,  ma  come  poi  ci  vdiranno  parlare,  ci 
feorgerranno  per  dui  goffi,&  ruttici  montanari, 
’doue  prima  ci  haueuano  in  prègio  ,  &  ftima  fi 
faranno  beffe  di  noi,  &  forfi  ancora  ci  faranno 
qualche  fchèrzo,  fi  che  ò  lattaci  quelli  pan¬ 
ni  bigi,  chenoìhabbianio,  òfepur  vuoi  far¬ 
ci  vettire,  facci  veftire  moderatamente  ,  fenza 
oro,  ne  feta,  perche  ioti  sò  dire,  che  noi  non 
fiamo  per  riufeire  troppo  bene  in  quefta  cortei, 
Se  mattane  quefto  mio  figliuolaccio  il  quale  è  più 
goffo,  che  lungo,  e  ogni  giorno  farà  qualche^ 
difpropofito  da  fare  ridere  le  genti,  e  forfi  anco¬ 
ra  piangere. 

R.  Queftà  fattola  che  tu  m’hai  narrata  è  molto 
effemplare,  ma  non  hò  dubbio  alcuno  ,  che  tu 
facci  tal  fcapate ,  perche  fin’ad  hora  m’ hai  da¬ 
to  chiaro  fegno  del  tuo  raro  intelletto,  e  non  ti 
tengo  per  donna  ruuida ,  fe  bene  i  panni,  eia-* 
vii  feorza  lodimoftrano,  màfibenepervn  O- 
racolo,  &  fe  bene  Bertoldino  alcuna  volta-» 
parlatté,  ò  fa cette  qualche  cofa  fuora  dipro- 
pofito,  come tù dici,  faràfempre  ifeufato  per 
effer  egli  giouane,  &  non  ancora  efperto  nella_» 
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Città,&  ogni  giorno  praticando  con  quelli  cor- 
tegiani  piglierà  fenno,  e  ingegno  ;  tu  dunque-* 
Erminio  menagli  alli  loro  apparta  menti,  e  fal¬ 
li  venire  di  buono  panno  fino,  e  prouedi  loro  dì 
tutto  quello  che  gl’occorre ,  &  come  fon  pollati 
conducetegli  dalla  Regina ,  che  io  sò  che  lei  gli 
vedrà  molto  volentieri. 

Er  Tanto  farò  Signore ,  orsù  venite  con  effo  meco. 

B.  E  doue  ci  volete  voi  menare  ? 

E .  Venite  pur  meco,  e  non  vi  dubitate,  ch’io  vi  vo¬ 
glio  menare nell’allogiamento  di  volìro  padre. 

B.  Mio  Padre  ailoggia|fotto  terra,  e  però  voi  ci  vo 
lete  feppellire  có  elfo  lui,  ò  mia  Madre  tornian- 
ceneà  cafa  noftra. 

M.  E  vuol  dir  nelle  fianze  doue  alloggiarla  tuopa 
dre  quando  gl’era  viuo,  balordo  che  tu  fei . 

B.  Faceua  dunque  hofieria  mio  padre? 

M.  Perche  hofieria  ? 

B.  Mas’eidice  doue  allogiaua  mio  padre,  forza  è 
ben  ch’egli  fufle  hofto. 

M .  Ei  vuoi  dire,  dou’egli  habitaua,  cioè  le  fian-’ 
ze  doue  llaua,  ohimè  ben  lo  difs’io  che  farei  mar 
le  impacciata  qua  giù  con  quello  bellioio,ò  fuf- 
s’io  reftata  à  cafa  mia,  voleiie  il  Ciclo . 

E.  Orsù  venite  pur  meco;  e  non  vifgomentate,che 
quello  non  è  nulla  . 

Coli  Erminio  gli  condufie  in  vna  bellilfima  llanza 
tutta  adobbata  di  panni  d’arazzi,e  fpaliere  d’o¬ 
ro  ,  con  dui  letti  ornati  di  padiglioni  di  brocca-? 
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to,  &:  cuppula  d'oro ,  e  coperto  di  feta  con  belif- 
fimi  riccami,&altrecofòdi  grandilfimo  valore 
e  dopò  fece  venire  il  Sartore  del  Rè  à  veflirli  al¬ 
la  ci  uile,  doue  c lie  ftringendo  alquanto  il  giup 
pone  alla  gola  di  Bertoldino,  come  à  quello  eh’ 
era  vfato  à  portare  i  panni  larghi, credendo  che 
il  detto  Sartore  lo  volelfe  affocare ,  incominciò 
à dire  gridando. 

B.  Perche  mi  fà  impicarc  il  Rè;  ò  flràgolarmi  qui? 

S. Perche  impicare, ò  ftrangolarePche  cofa  dici  tu? 

B.  Non  fei  tu  il  Boia  ? 

S.  Io  non  fon  il  Boia  altra  mente,  ma  fi  bene  il  Sar¬ 
tore  del  Rèé 

B.  L’hai  tu  mai  impiccato  lui  ? 

S.  Perche  vuoi  tu  ch’io/l’impicchi,  s’egl’è  mio  Sig, 

B.  Perche  impicchi  tu  me  adunque,fe  mai  non  \o 
hai  impiccato  lui? 

S.  Come  ch'io  t’impicco,  &  che  cofa  ti  faccio  da_* 
impiccarti. 

B.  Tù  mi  ftringi  tanto  la  gola,  ch’io  non  pollo  ha- 
nere  il  fiato. 

S,  Egli  è  il  veftimento,  che  và  cofi  affettato  alia_. 
gola,  e  per  quello  à  te  pare  ch’io  t’affoghi  nell’- 
aetomodarlo. 

B.Setu  vai  ftringendòvn  poco  più,  io  non  terrò 
faldo, perche  fento ,  che  mi  vien  fufo  vn  cafia- 
gnaccio,ch*io  hò  mangiato  poco  fà  *  guarda^, 
guarda  che’l  viene,  nome  lo  difs’lo*  ch’io  non 
ferrei  faldo# 

Ber - 


Di  Bertoldino* 


77 


Éóriotdino  i  npronta  il  mostaccio  d  Sartore  con  y>n  casta  - 
gnaccio,  &  ejfo  tutto  collerico  dice, 

Sé  Ti  venga  il  cartcaroporcacdó,  mira  come 
L/  tu  m'hai concio  il  malfaccio,  oibòpoifi  tu 
crepare* 

B.  Non  te  l*hò  io  dettò  prima*  ch’io  non  ftareià 
fegno,perche  tu  mi  rtringeui  troppo  la  gola,  iaf 
fami  pur  Vn  pochi  miei  panni  vecchi  a  me ,  che 
io  non  voglio  che  turni  ficchi  in  quelle  Tacchete 
te,  ch'io  mi  ci  affocare!  dentro. 

|  S.Horsu  in  fommail  Villano,  calia  città  ,  ò  alla 
villa, ch'egli  fi  fia,sempreconuiene,ch’effo  mo- 
ftri  la  fua  villania, perche  mai  non  fi  catterebbe 
la  rana  del  pantano:  piglia  i  tuoi  panni, e  verti* 
ti  à  tuo  modo,  chea  volerti  veftire  nobilmente^ 
è  proprio  volere  mettere  la  fella  à  vn  porco  ;  e-» 
qui  ti  lafib  con  il  malanno  che  ti  pigli,  cheto 
voglioandàreà  làuarmi  il  mortacela, 

Cofi  il  Sartore  con  il  grugno  tutto  intpiartratò  di 
parta  di  cartagne  fen'andò  à  cafa  borbottando  à 
lauarfi  il  volto  ,  poi  fece  larelatione  ai  Rè  di 
quanto  gl'era  auuenuto,  il  quale  vdendòciò ,  fu 
quali  per  ifeoppiare  di  ridete,  &  poi  li  mandò 
vn'altro  Sartore ,  il  quale  gli  fece  vn'habito  al¬ 
quanto  piu  largo,  &  alla  Màrcolfa  fece  fare  me 
defimamtnte  vnazamara  di  buòn  pannò  fino, 
U  poi  cofi  veftiti  gli  fece  condurre  dalla  Re|ina 
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la  quale  mirando  quelli  due  rnoilacci  coli  con¬ 
tralatti,  non  puotò  fare ,  che  non  delle  nelle  ri¬ 
fa,  la  qual  cola  vedendo  la  Marcolfa  dopò  ha- 
uergli  fatto  vna  riuerenza  coli  alla  groffolana, 
&  falutatoia  all’vfanza  di  montagna, diffe  que¬ 
lle  parole. 

Fattala  esemplare  narrata  dalla  Ttfarcolfa  alla 
Regina  à  proposto  di  chi  è  goffo,  e  vuol 
h  abitare  in  Corte . 

M,  Q  Erenilfima  Regina  io  vdi  vna  volta  raccon 
3  care  à  vna  certa  vecchia  dì  là  su  del  noftro 
^ommune,  che  già  le  Cornacchie  foleuano  par¬ 
lare  come  facciamo  noi,  tk  diceua  quella  buona 
V ecchia  la  quale  doueua  hauere  cento ,  e  venti 
anni,  che  à  quelli  animali  Tempre  è  piacciuto  di 
alloggiare sù  i  Campanilifcome  ancora  in  que¬ 
lli  temp4,)&  dice,  ch’elle  andarono  vna  volta 
ad  habitfcrefopralaTorredi  Babilonia,^  che 
Bado  elle  colà  sii  notauano  i  fatti  di  tutte  le  gen 
ti,  &  vedeuano  che  l’vno  ingannarla  l’altro,  ve¬ 
derla  gi’Artegiani  la  più  parte  bugiardi,!  Padro 
ni  fconofcenti,i  Seruitori  infedeli,  le  Serue  ino 
bedienti,  le  Madri  poco  modelle ,  le  Figliuole-* 
fcapellrate,  i  Padri  dilToluti,  i  Figliuoli  vitiofi, 
le  Vedoue  feandoiofe,  i  Cortegiani  ambiciofi, 
i  Parafiti  adulatori ,  i  Buffoni  sfacciati,  gli 
Molli  lufinghieri,  le  Meretrici  falfiffime,  i  Ruf¬ 
fiani 


Di  Bertoldino.  ip 
fiani  maluaggi,e  fceleraci,&  in  fonima  vedeua~ 
no  tutto  il  Mondo  auuilupato,  doueche  notan¬ 
do  i  fatti  d’ognuno,  come  ho  detto  gl'andaua- 
noappalefandoà  tutto  il  Mondo,  à  tale  che  ì#- 
vno  piu  non  fi  fidaua  dell'altro,  e  tutti  i  negotij 
andauano  à  male,  &  ogni  cofa  alla  peggio,onde 
elfendofi (coperto,  che  quelli  vccellacci erano 
cagione  di  tata  ruuina,  furono  citati  dinanzi  al 
Tribunale  della  Regina  de  gli  Vccelli,  &  iui 
acculati  della  loro  loquacità ,  fi  come  andando 
fcoprendo  i  viti)  di  quello,  e  di  quello,  il  Mon¬ 
do  non  faceua  piu  facende  :  onde  la  detta  Regi¬ 
na  gli  fece’vn  precetto,  fotto  pena  di  effergli 
pelato  il  capo  con  l'acqua  bollente, che  mai  più 
elle  non  doueffero  parlare,  &  gli  pt iuò  in  tutto 
della  fauella,  pure  (tanno  ancora  con  fperanza 
di  rihauerla  vn  giorno  per  poter  fcoprfre  i  vi¬ 
ti  j  di  quelli  tempi,  i  quali  più  che  mai  fono  in_* 
colmo,  &  di  continuo  vanno  cridando  era  ,crà  , 
cioè  c  he  di  giorno  in  giorno  Hanno  afpettando 
cheglifiaconcelfala  gratia  di  poter  parlare^, 
mà  prima  ch'elle  il  perdelfero ,  dice  la  buona_* 
vecchia,  ch'ella  vdì  raccontare  quella,  che  io 
bora  ti  dirò,  fe  mi  fai  gratia  d'afcoltarmi,  e  tut¬ 
to  torna  à  propofito  nofiro. 

R.  Dite  pur  sù,  che  quelle  voftre  parole  fin'ad  bo¬ 
ra  m'hanno  dato  grandilfimo  contento,  nè  mai 
mi  fiancarci  di  dare  à  vdirui. 
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Fattola  de  Schirattoli ,  e  i  T opi  da  fichi  feccbì, 

U.r%  iffer0  dunque  quefti  Vccelli ,  che  nel  tem«? 

JLl  po,  chelelurnachetefifeuanpdellepelli- 
cie,  fi  tremarono  nella  Città  delle  fanguette  alcu¬ 
ni  Topi,  i  quali  faceuanomercantia  di  fichi  Tec- 
chj,  &  teneuano  fornite  tutte  le  *Città  lor  vicine^ 
onde  fi  partirono  alcuni  Mercanti  delPIndia  pe- 
lìinaca  con  alquanti  Tacchi  di  noci  mofcate  ;  per 
venire  à  barattare  in  tanti  ba riili  di  fichi  feechi , 
&  vn  giorno  efiendo  alquanto  fianchi  per  il  lun¬ 
go  viaggio,  fipofero  all’ombra  d’vna  quercia^, 
antica,  &  frondosa  molto,  quale  era  in  mezo 
à  vn  verdiggiante  .prato,  6c  quìui  s’adormen- 
torno,  &  mentre  che  elfi  dormi ua no  giunfe  vil. 
grandilfimo fiuolo  di  porci  cinghiali,  &  acco¬ 
lla  tifi  a  quei  Tacchi  gli  dierono  dentro  de  i  gru- 
gni,&  màngiorono  £utte  ledette  noci,  mà  ne^> 
portarono  tutti  la  mala  pena  ,  perche  eflendo  vfi 
a  mangiardelleghiande,  fubito  ch’etfi  hebbero 
quelle  noci  in  corpo  ,  fé  gii  mafie  vn  tal  garbu¬ 
glio  nelle  budclle,  che  non  Tolo  furono afiretti  à 
vomitare  ,  ma  ciò  creili  teneuano  nel  corpo 
ancora,&  fiefpedirono  tutti  in  poco  d’hora,  on- 
dedi  qui  nafceil  Prouerbio ,  che  le  nopiMoTca- 
re  non  Tomo  fatte  per  i  Porci  Cinghiali  *  Sveglia* 
ti,  che  furono  i  detti  Mercanti,  e  trottando  i 
Tacchi  loro  tutti  firacciati,  &  mangiata  la  lor 
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Mercantiada  i  detti  Porci  recarono  molto  do- 
lenti ,  pur  non  voJfero  recare  di  non  gire  innanzi, 
trouandoalcune  pelle  di  Donnola  da  donare^ 
al  Rè  delle  Tinche  fritte,  al  quale  nel  pafl'arche 
fecero  in  detta  Città  gl'è  le  apprefentarono,&  ef- 
fo  in  cambio  di  quelle,  fece  far  lor  vn  beliiflimo 
prefente,  il  quale  parte  fu  Tartufi! ,  parte  Sorbe_j> 
iecche  ,  &  coli  con  dette  robbe  palparono  nel la_> 
Città  delle  fanguettole,  e  fu  proprio  quell'anno  , 
che  fi  Tega  ronoi  prati,  &  eflendo  giunti  baratta¬ 
rono  que'Tartufi! ,  e  quelleSorbe in  tanti  barili 
di  fichi  fecchi,  dandogli  giunta  alquanti  fonghi 
falati,  i  quali  fi  trouarcno  haucre  in  vn  buf- 
folotto  di  terra  creta, cotta  al  Sole,  cofi  con  i  det¬ 
ti  barili  s'imbarcarono  nel  porto  delle  Salaman¬ 
dre,  e  doppo  alquanti  giorni  arriuorono  nel  porto 
de'Scarafaggi,  e  trouandofi  alquanto  trauagliati 
dal  Mare  fi  rifolfero  di  sbarca  rii  in  detta  Città,  & 
iuiripofarfi  alquanti  giorni,  &  fatto  portare  i 
detti  barili  in  Doana  gli  fecero  sgabellare,  mà  i 
poueretti  fidandoli  troppo  de'Gabellini  furono 
traditi  da  elfi,  poiché  hauendo  que’Scarafaggl 
annafato  i  barili  di  detti  fic  hi,  tofto  s’imaginaro- 
no  vna  frode,  la  qual  fu  quella,  cioè  di  votargli 
quei  barili  di  fichi ,  &  empirli  di  tante  di  quelle^ 
pallotole  di  Aereo  di  JBue ,  ( con  riuerenza)  ch’ef- 
fi  fono  vii  di  fare  l’Ellate  nelle  carreggiate  delle-* 
ftrade,  penfando  dunque  quello  inganno  rollo 
lopoferoinefiecutione,  &  votarono  tutti  i  ba¬ 
rili 
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rili  Gallandone  i  fichi,&  gli  riempirono  di  quel¬ 
la  mercantia,chegia  vi  hò  detto, &  bollati  idet 
ti  barili, &  fatto  loro  il  pafiaporto,&  fegnata  la 
bolletta,  &  prefa  la  fede  della  fanità  fi  partiro¬ 
no  di  là,  &  in  pochi  giorni  giunfero  nelle  loro 
cótrade,  doue  tutta  la  Città  corfe  à  rallegrarfi  fe 
codell'efier  eili  tornati  fani,  e  falui  alla  patria, 
&  perche  ognuno  hauea  gran  defiderio  di  vede¬ 
re  la  mercantia,  ch’effi  haueuano  condotta  furo 
no  pregati  à  voler  aprire  i  barili ,  &  non  fu  mai 
tanta,furia, quando  fi  dà  la  faua  à  i  poueri,  nè  ta 
ta  calca  di  Villani  il  Sabbato à  comprar  il  Sale, 
quanto  era  la  furia,e  la  calca  di  coloro,  che  ve- 
niuano  à  comprare  de’detti  fichi,  &  quelli  che-> 
no  poteuano  auicinarci,  gli  gettauano  i  faccio- 
Ietti  con  i  denari  >  come  fi  fa  à  quelli  che  càtano 
in  banco,  pregandoli  con  la  beretta  in  mano, 
ch’effigi -è  ne  deffero  chi  vna  libra,  chi  due ,  eh  i 
più,  chi  manco,  &  era  tanta  la  moltitudine  di 
quelli,  ch’elfi  haueuano  intorno ,  che  andarono 
à  pericolo  più  volte  d’efiere  /affocati,  pur  al  fine 
aperfero  i  detti  barili,doue  in  cambio  di  trouar- 
nii  fichi  fecchi dentro,  vi  trouarono  tante  bal- 
lottole  di  fterco  di  Bue,  onde  reftarono  talmente 
con  fufi,  e  feornati ,  che  non  fapeuano  che  fi  di¬ 
re,  &  quelli  i  quali  gl’haueuano  dato  i  lor  dana¬ 
ri  fe  gli  fecero  rendere  indietro;  &  feglile- 
uò  vnfchiamazzo  dietro  di  battere  le  mani,  & 
diciuffolate,  cheipouerelli  furono  quali  per 
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andarli  à  impiccare  per  la  vergogna  \  vedendoli 
effere  Itati  burlati  à  quella  foggia,&  Umilmente 
fa  re  dietro  il  ciambello,  da  quelli  i  quali  afpet- 
tauano  i  fichi  lecchi ,  e  ved  er  loro  apprefentarli 
delle  fudette  pallottole,  ne  furono  mai  piu  ardi¬ 
ti  di  comparire  sii  la  publica  Piazza ,  ma  fi  riti¬ 
rarono  alla  Villa,  doue  penfando  à  limil  cafo,in 
pochi  giorni  morirono  difperati .  Quella  fattola 
mi  narraua  la  detta  vecchiaia  quale  torna  tan¬ 
to  à  propofito  noflro,  che  non  fi  può  dir  più,  poi¬ 
ché  il  Rè  ha  mandato  à  pigliarci  di  là  su  penfan 
dochenoifiamodolci,edomclìici  nelconuerfa- 
re,  &  nelle  creanze,  &  riufeiremo  tante  di  quel¬ 
le  pallottole  impaliate  la  per  leltradedai  Sca¬ 
rafaggi,  cioè  da  i  coltumi  rozzi,  e  villani,  à  tale 
che  chi  ci  hà  guidati  qua  giù,hauerà  fpeffo  delle 
rampogne  da  tutta  laCorte,  hauendo  condotti 
in  cambio  di  due  barili  di  fichi  dolci ,  e  faporiti, 
due  barili  d’vna  mercantia  Itomacofa,  come  fia- 
monoi,  che  in  poco  tempo  verremo  à  naufeaà 
tutti,  &  già  quello  mio  fantaccioto  hà  comincia 
toàdare  legno  delle  fuc  balorderie,le  qual  ogni 
giorno  più  anderanno  crefcendo,  onde  era  me¬ 
glio  affai  per  il  Rè  à  lafciarci  Ilare  à  cala  noltra  , 
che  farci  venire  quà  giù  à  effere  ba  buini  di  Cor¬ 
te,  mà  chi  coli  vuole,cofi  habbia;  io  hòmollrato 
fin’ad  hora ,  ch’io  fon  pronta  per  fempre  ad  vbi- 
dire  all’vna,  e  l’altra  Maellà, 

£  U 
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la  Regina  fi  stnpifcc  dell' eloquenza  iella  Mar  • 
colf  a >  e  dice* 

R#  \JT  Àdonna  Marcolfa ,  io  non  pollò  credere 
JY 1  all’eloquenza  voftra,&à  i  belli  eflcmpi , 
clic  voi  mi  hauetc  addutti ,  che  voi  fiate  altra- 
mente  nata  sii  i  monti,  ma  fi  bene  alla  Città  fri  i 
Audi,  e  le  fcicnze,poiche  io  non  so  qual  Oratore 
fi  trouaffe,  fra  noi ,  il  quale  SapciTe  con  facondia 
di  parole, &  con  piu  ornato  modo  efplicarc  il  fuo 
concetto  iraprouifamente,  come  hauete  fatto 
voi,  &  fe’l  marito  voftro ,  mentre  ville  frà  noi  fe¬ 
ce  già  ftupir  quella  Corte  con  tante  fue  rottili  a* 
ftutie,& dotte  fentenze,  che  vfeirono dalla  boc¬ 
ca  fua,&  voi  fin  à  queft*hora,non  folo  fate  ftupi- 
re,ma  trasecolare,  chi  vi  Sente, onde  per  inoltrar 
ui  vn  poco  di  Segno  di  gratitudine,ecco  io  vi  do¬ 
no  quello  ricco  Anello  pigliatelo ,  e  poneteuelo 
in  dito,  &  portatelo  per  ^mor  mio. 

M.Non  deuc  la  Donna  vcdòua  portare  altro  A  nel 
lo  in  dito, che  quello,il  quale  gli  fu  pollo  dal  fuo 
Marito,  e  però à  me  balla  quella  verghetta  d'ar¬ 
gento,  qual'è  l'Anello  matrimoniale,cioè  quel¬ 
lo,  che  mi  fu  melfo  in  dito  quando  fui  Spofata  . 

R,  Chepofs'io  dunquedarui,  che  Sia  apropofito 
voftro? 

M.  Nonhauettcofaperme*  chep/u  non  biibgna 
per  voi. 


R.  Di 
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R.  Di  <Jual  cofa  hò  io  bifogno,  che  fon  Regina^ 
di  tutta  l’Italia,  &  di  tefori,  e  ricchezze  non  ce* 
do  ad  altra  Donna,  che  fi*  in  terra? 

M.  O  vi  mancano  pur  tante  cofc  Screnifs.Signora? 
R.  Che  cofa  mi  manca  ditemelo  vi  prego. 

M  Io  non  mi  partirò  da  quefta  Corte,  ch'iovifa- 
rò  confeffarc  di  propria  bocca,  che  hauete  bifo- 
gno  di  mille  cofe,&  perche  il  bifogno  viene  dal¬ 
la  pouertà,yoi  venite  effer  molto  piu  pouera*che 
non  fon'io,  &  haucretepiù  bifogno  di  me  >  ch'io 
non  hauròdi  voi, 

R.  Quando  mi  farete  vedere  qucfto,  fa  rete  vna  grl 
Donna,  horsù  conducetegli  alle  danze  loro,  C-# 
tu  Bertoldino  vieni  a  vifi tarmi  fpeflò. 

Che  cofa  vuol  dire  vifitare? 

.  Vuol  dire  lafciarfi  veder  da  lei  fpeflò? 

Son  io  forfi  vn  fetaccio,  che  fia  chiaro,  e  fpefTo. 
.  Non  vi  dils'ioSercniifima  Regina,  che  noi  fa¬ 
remmo  la  mcrcantia  delle  pallotolc,  v dite  que¬ 
llo  balordo,  come  hà  beneintefo. 

R.  Qucfto  non  importa  anzi  che  le  Corti  non  fono 
beile ,  fe  non  vi  fono  di  tutti  gl’humori,orsuan^ 
dateuipuràpofare. 

Ragionamento  di  Bertoldino ,  &/ha  Madri 
nelle  loro  stante, 

C  Osi  furono  menati  in  vna  belliffima  danza ,  e 
dato  loro  tutto  quello,  che  gli  facea  bifogno. 

‘  B  a  & 
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&  dando  iui  tutti  dua ,  Bertoldino  incominciò  à 
dire  àfua  Madre. 

B.  Mia  Madre  io  hò  vditodire,che  la  Regina  vuol 
dare  fopra  tutte  l’altrc  donne,  però  farebbe  ben 
fatto,  che  quanto  prima  noi  ce  ne  tornaflimoà 
cafa  nodra,  perche  s'ella  vi  monta  addotto  vna 
volta,  ella  vi  farà  faltar  le  budelle  fuora  del  cor 
pojch'eli’è  grande,  e  grotta  pih  chcnonèlano- 
ftra  vacca, però  Icuiamcci  di  qua  innanzi^h'el- 
la  vi  faccia  crepare. 

M.Quel  diredi  dare  Sop  ra  l*al  tre  Donne, non  vuol 
dire, ch'ella  voglia  montargli  addotto, goffo  che 
tu  fei,  ma  come  Signora,  e  pad rona  vuole  effere 
maggiore  di  tutte  i’altre,  &  effer  honorata,  e  ri- 
ucrita  da  quelle,  come  il  giudo  vuole. 

B.  Si,  fi  voi  vederete  benes’elia  vi  monta  addofio 
viia fol  volta  Velia  vi  fara  ridere,  ò  piangere. 

M.  Orsi*  io  Nintendo  benittìmo  tu  fei  vn  balordo, 
vn  macarone,  &  non  so  come  fi  pofl'a  dare ,  che_? 
d’vn’huomo  di  tanto  acuto,  6i  raro  ingegno  co¬ 
me  era  tuo  Padre,  fia  vicito  vn  cedrone  di  quella 
fatta.  ■ 

B.  Dite  vn  poco  chi  nacque  prima  io,ò  mio  Padre  ? 

M.Odi  qued'altra,s’elia  sà  di  fale,ò  ignorantone, 
chetù  fei;  vuoi  tu  effere  nato  prima  di  tuo  padre? 

M.  Hò  mefch  ina  me  nò  fufs’io  mai  venuta  qua  giu 
Con  quedo  goffo . 

B.  Al  Réfe  gli  da  del  mettere,  òde!  macero. 

M.  Io  credo  c  he  t  u  tto  quel  io,  c  he  v fc  ira  fuora  del¬ 
la 


Di  Bertoldino.  $7 

la  bocca  tua,  farà  tutto  buono,  perche  in  ogn* 
modo  quando  tu  volerti  dir  meglio  ,  Tempre  dirai 
peggiorerò  fe  vuo^effere  tenuto  per  huomo  che 
parlicene*  non  aprir  inai  la  bocca. 

3.  E  fe  à  forte  m’occorreffe  à  sbadagiiare,  non  vo¬ 
lete  voi,  ch’io  apra  la  bocca. 

hi.  Orsù  apri  quello,  che  ti  pare,  in  ogni  modo  io 
credo ,  che  fin’à  quello  bora  la  Corte  t’habbia^ 
feorto  per  vn  buffonaccio,  e  già  gl’hai  comincia 
to  à  dare  da  ridere ,  e  gliene  darai  ogn’hora  più. 

B’  Le  Corti  ridono  dunque  effe  ancora?  mà  doue-* 
hanno  elle  la  bocca? 

M.  Ohimè  taci ,  che  pare  ch’io  Tenta  venir  gente  ò 
egl’è  il  Rè  in  perfona  ,  che  viene  dirito  alle  no- 
fìreftanze. 

B.  Che  vuole  egli  da  noi  quello  meffere? 

M .  Ohimè  Terra  la  bocca,  e  non  dir  niente. 

B.  Io  la  ferro  guardate  mò  fe  io  i'hò  ben  ferrata? 

M.  Si  fi ,  orsù  tienla  cofiftretta  fin  ch’io  dico  ,  che 
tu  l’apri. 

Il  dona  yn podere fuora  della  città  à  Bertoldino 
&  à  {uà  Madre. 

M  Entree®  ragionauanoinfieme  Bertoldino 
e  Tua  Madre,  il  Rè  che  haueua  hanuco  affai 
folazzo,  tanto  della  pecoraggine  di  lui>  quanto 
dell’acutezza,  &  ingegno  di  lei,  gli  fece  mon¬ 
tare  con  effo  Tufo  vna  carc*ccia>&  condutili  fuo- 

B  3  * 
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ra  della  Citta  dui  tratti  di  maìio ,  gli  diede  in  do» 
no  vn  beliitfimo  podere,  con  vn  nobil  palazzo,^ 
vn’amenO  giardino,  con  pefchiera ,  e  fontane^ , 
boschetti,  vigne,  &  altre  cofe  delitiofe ,  dicendo 
allaMarcolfa. 

R.Pcrch'efTendo  voi  vfati  alla  voftra  liberta  vi  pa¬ 
re  forfè  d’effer  imprigionati  qua  dentro  la  Città 
ecco  10  vi  faccio  libero  dono,di  quello  bel  palaz 
zo  cht  vedete  con  quello  podere,  giardino  pe¬ 
fchiera,  fontana,  &  quanto  fi  contiene  fotto  di 
lui,conpattÒperò,che  tu  Bertoldino  ti lafci  ve¬ 
dere  ogni  giorno  vna  volta  da  me,  entrale  dun¬ 
que  in  quello  palazzo  il  quale  è  fornico  di  quan¬ 
to  occorre, e  fe  nulla  vi  mancherà, io  vi  farò  fare 
prouilione  di  tutto. 

M.Per  milk  volte  io  ringratio  la  tua  gran  magna- 
nimitaò  benigniamo  Rè,  &  conofco  certo, 
che  ciò  non  viene  per  merito  alcuno,  che  fia  ioj 
noi  poiché  io  come  femina  nata,  &  alleua  ta  inu 
paefe  ruuido,  e  feluaggio,  non  mi  trouo  hauere 
qualità  alcuna  in  me,ia  quale  fia  da  praticare  in 
quelli  luoc hi  regi; ,  ma  li  bene  fra  montuofe  ru¬ 
pi,  òrfeofeefiruine,  ouenonalbergano,  wlj 
creanze,  ne  virtù  alcuna  :  parimente  quello  mio 
bamboccio,  il  quale  non  sòs’églifia  di  llucco, 
oticro  di  Tambuco,  tanto  è  goffo,  e  balordo, 
che  io  non  so  à.  quello,  ch’ei  u  polla  feruire ,  fe^ 
non  far  ridere  il  volgo ,  altro  da  lui  non  credo  fi 
poflaafpettare,  perche d’vn'acqua  cofidoJceè 
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vfcito  vn  pefce  cofi  amaro ,  cioè  che  d'vn  padre 
tanto  accorto,  &  di  rottile  ingegno,  com'era^» 
Bertoldo  fi  a  vfcito  vn  figliolaccio  tanto  ftupido 
com’c  quello,  il  quale  quando  fi  vuol  Icuare  la_* 
mattina,  non  safe  fi  metta  giu  del  letto  i  piedi 
prima,  ò  la  tefia. 

R.E  vero  que  fio  Bertoldino, tu  nonrifpondiolàtù 
tieni  cofi  ftretta  la  bocca? 

M.  logli  hò  fatto  precetto,  chelatenghi  ferrata. 

R.  Perche  caufa  volete,  ch'ei  la  tenghi  cofi? 

M*  Perche  elfo  m’ha  addimandato  fea  voftra  Mac- 
ftà  fi  da  del  mefière,  ò  del  maeftro,  &  io  gli  hò  det 
to,  ch'egli  dira  bene  ogni  cofa,  fe  mai  non  aprua 
la  bocca, perche  fempreparla  alla  rouerfa. 

R. Iomicredeuo,  ch’elio  hauelfe  fatto  qualche-* 
gran  fallo,  mi  quello  non  è  errore  alcuno  anzi  à 
me  piacciono  alcretanto,e  più  quelle  forti  di  hu- 
mori  fempl  tei ,  prodotti  dalla  natura ,  che  quel¬ 
li  che  fanno  1  femplici,  e  goffi  artilìciofamente, 
anzi  pur  rnalitiofamente  per  co  fi  dire,  orsù  par¬ 
la  Bertoldino,  ch'io  ti  dò  licenza,  che  parli,  apri 
la  bocca. 

B.  Mia  madre  vuole,  ch'io  la  tenghi  ferrata.' 

M.  Orsùparla  pur  sù,chc  ti  dò  licenza,  ma  guarda 
dire  delle  tue,  che  dirai  qui  al  noflro  Rè  di  sii. 

B.  Io  vorrei  quanto  prima  ch’ei  fi  partifee  di  qua . 

M.  Ah  ribaldo  quelle  fon  cofeda  dire  a  vn  noflro 
•Signore,  il  qual  ci  ha  fatto  tanto  benefici;  eper- 
che  vuoi  tu  ch’ei  fe  ne  vada? 

B  4  B.Per 
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B.  Perche  mentr'egli  ftà  qui  io  non  pollo  andare  à 
merenda. 

M.  Vdite  che  bella  creanza  Sig.vi  pare  che  quello 
fiaperriufcire  buon  cortegiano;  òzucconaccio 
da  Temente,  inifcambio di  rendere  gratieàvo- 
flra  Maeftà  del  gran  dono,  ch'ella  ci  hà  fa tto ,  ci 
brama,  che  gite  via  per  andare  à  merenda. 

R;  Egli  hà  molto  ben  ragione,  iononl'hògiàper 
balordo  in  quello  fatto ,  orsù  io  me  ne  vado,  re- 
fiate  in  pace ,  &  ricordati  di  venire  ogni  giorno 
vna  volta  à  vedermi,  hai  tù  intefo. 

B. Signor raelfer maeftro si,  mà ditemi,  che  è  più 
lungo,  il  dì  della  Città ,  ò  quello  della  V  illa . 

R.  Tanto,  vno  quanto  l'altro,  vieni  pur  via  alle¬ 
gramente. 

M.  Odi  queli'altra,  s’è  piu  lungo  il  giorno  della.-. 
Villa,  che  quello  della  Città,ò  cauallaccioche^ 
fei,  orsù  non  dubitate  Signore,  che  io  lo  manda- 
rò  ogni  giorno  da  lei . 

R.*  Orsù  mi  raccomando  Bertoldino,  àreuederfi 
madonna  Marcolfa. 

M.  Gite  in  pace  Serenifs .  Signore  ch'l  Cielo  vi  dia 
ciò,chcdefiderate, 

SimplieiU  dì  Bertoldino  ridiati o/a»  coniatane 
della  Vefcbiera . 

PArtito  che  fù  il  Rè,  la  Ma  reo]  fa,  &  Bertoldino 
recarono  al  podere  donatogli  da  Inibii  quale#» 

era 
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era  fornito  di  tutto  quello,  ch’a  lorofaceua  b i- 
fogno  fi  per  il  viuere, quanto  per  ogn’altra  com- 
modità,&  in  mezo  al  detto  giardino  v’era  vna_* 
bella  pefchiera  piena  di  viarie  forti  di  pefci ,  & 
varano  ancora  del  le  rane,  le  quali  vn  giorno 
ch'elio  Bertoldino  flaua  fopra  la  detta  pefchie- 
raà  mirar  quei  pelei,  quali  giuanoper  l’acqua 
guizzando,  cantauano  forte,  &  perche  nel  lin¬ 
guaggio  loro  pare, ch’elle  dicano  qiiattro, quat¬ 
tro,  Bertoldino  credendo  ch’elle  dicdlero,  che 
il  Rè  non  gl’haueffe  dato  altro  che  quattro  feu¬ 
di,  hauendone  egli  dato  più  di  mille,  faltato  in 
colera  fubito  corfe  à  cala,  &  prefo  vn  Coffa  net¬ 
to  ,  dou’erano  detti  feudi ,  lo  portò  fopra  la  pe¬ 
schiera  ,  e  pigliandone  fin  à  cento  in  vn  pugno, 
gli  gittò  colà  doue  le  dette  Rane  faceuano  mag¬ 
gior  ftrepito, dicendo  loro:  togliete  beftiedel 
diauolo  numerate  fe  fon  quattro ,  onero  cento; 
mà  non  per  quello  le  Rane  s’acchettauano,anzi 
pareua,ch’elle  raddoppiaffero  il  gracchiar  loro 
onde  elio  pigliatone  altretàci  glie  li  gettò  a  baf¬ 
fo,  dicendo,ah  canaglia  io  vi  farò  bé  vedere  che 
egli  ce  n’hà  dato  più  di  millanta,  &  coli  fecepiii 
volte  tanto  ch’egli  gittò  quei  mille  feudi  nella 
pefchiera,nè  potendole  far  racchetare  tutto  pie 
no  d’ira,  e  di  fdegno  gli  traile  dietro  il  coffanet¬ 
to  dou’elfi  erano  dentro,  &  dicendo  loro  vn  ma¬ 
re  di  villanie,  Tene  tornò àcafa  tutto imòeltia 
to,  la  madre  vedendolo  cosi  in  furia,  &  ri- 
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fcaldato  dalla  colera.  Se  dalia  fannia  gli  ditte? 

M.  Che  hai  Bertoldino  ? 

B.  Io  fon  in  colera  con  le  Rane  della  noftrapef- 
chiera. 

M.  Perche  caufa,che  oltraggio  t’hanno  elle  fatto? 

B.  I^o fapran no  ben  effe. 

M.  "F'hanno  elle  rotto  il  fono  co  il  lor  gracchiare? 

B.  Peggio  m’hanno  fatto. 

M,  Pifciato  su  le  fcarper? 

B.  Mille  volte  peggio» 

M.  Che  cofa  ti  pollono  elle  hauer  fatto  di  sii  ? 

B.  Il  Rè  non  ci  ha  egli  donato  quel  coffanetto  pie 
nodi  feudi  ? 

Sì hè perche? 

B.  Perche  quelle  maledette  beftie  diceuano,ch’ef* 
fo  non  ce  a’haueua  donato  piu  di  quattro  ,  onde 
io  gli  ne  hò  gettato  vn  pugno ,  Se  elle  pur  anda- 
uano  dicèdo  quattro,quattro,  Se  logli  ne  hòget 
tato  vn’altropugno,&:poi  vn’aitroa  tale,  ch’io 
glie  l’hò  gettati  tutti.  Se  elle  ogn’hora  pi  ù  forte 
grida uano  quattro,  quattro ,  onde  vedendole^ 
òli  mate  ih  quello  humore,  tutto  pieno  di  colera 
gli  hò  gettato  a  ballo  il  coifanetto  ancora, acciò 
che  numerandoli,  fi  chiarifcano  quanti i  cudi.ci 
hà  donati  il  Rè,  che  poi  gli  sornino  nel  coffa  net 
to,  ch’io  i’anderòà  pigliare,  e  lo  portarò  a  cafa 
con  i  detti  feudi  dentro,  hor  che  ne  dice  mia  ma 
dre  non  hò  io  fatto  da  galant’huomoi :  timnr 
quelle  fadlie. 

M.Tù 
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M.Tù  hai  gettati  tutti  i  feudi  nella  pefchiera? 

B.Sediceuano,  ch’eifi  non  erano  più  di  quattro  , 
non  hò  io  fatto  bene  à  fargli  vedere  ,  che  fono 
più  di  quattro  millanta  quattro  ? 

M.  Opouerina  me,  ò  tapina  Marcolfa,ò  fi  che  que 
da  è  da  contare, ò  pazzo,  matto,bifmatto,efen- 
za  ceruello  che  fei,  ch’io  non  sòche  mitenghi, 
ch’io  no  t’affoghi, che  vuoi  tù  che  dica  il  Rè  di 
quella  tua  pazzia,  quando  lo  fapra?queda  è  la_» 
volta  ch’egli  ci  efpedjrà,per  tante  belìie,e  ci  cac 
darà  alle  forche, &  meritamente,folamente  per 
le  tue  gran  baiordagini,  le  quali  fono  tanto  grà 
di,che  vn  pazzo  a  fatto  non  ne  farebbe  dipiù. 

B,  Dica  purfua  maelìranza  ciò  che  li  pare, e  piace 
elio  dourebbe  accofiumare  le  fue  rane,che  noo_. 
volellero  fapere  quàti  feudi  egli  dona  via, il  peg¬ 
gio  (ara  s’eile  vannodietro  gracchiando  a  quel 
modo,  e  ch'eiJe  mrf acci  montare  in  colora  viu 
altra  volta,  io gettarò  nella  pefchiera  tutto  il 
mobile  di  cala,  e  lo  vederete  ch’elle  non  mi  dia¬ 
no  vn  poco  à  intronare  il  capo,ch*  iogl’infegna- 
rò  di  farmi  dietro  il  chiamaffo  ,  ch’io  fonopiù 
beftsa  di  loro. 

M,  Quello  fi  sa  ne  mai  dicefti ,  più  il  vero  d’adeffo  , 
anzi  piu  beilia  di  tutte  l’altre  beftie  . 

B.  Vdite  lina  ftar  qius’elle  fono  odinate,  e  s’elle^ 
fanno  più  fchiamazzo,che  mai^non  mi  tenete, 
ch’iogii  voglio  andare  a  gettare  quella  cada-, 
sù  la  teda/  ; 

B  6  Fer- 
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M.  Fermati,  fermati ,  òpouerina  me  laffa  (lare  là 
quellacaifa. 

B.  Fate  dunque  voi,  ch’elle  diano  chete. 

M.  Io  lo  farò  mà  fermati,  ch’io  le  farò  pigliare  à 
quelli pefcatori  da  rane  con  il  boccone  fi  eh  'elle 
non  ti  darano  più  faftidio,  afpettami  qui,  che-» 
io  voglio  andare  alla  Città  à  vedere  fe  a  forte  io 
gli  pollo  trouare,  &  farli  venire  a  prenderle-» 
tutte  poiché  la  tua  balordagine  vuol  così,  noflL* 
ti  partire  di  qui  attorno  alla  cafa,  che  non  ti  fia 
leuato  qualche  cofa . 

/' 

j 

Bertoldino  fà  in  bocconi  tutto  il  pane ,  che  fi  troua  in  cafa 
e  lo  getta  nella  pejchiera  • 

PArtitachefùla  Marcolfa  >  Bertoldino  fece-» 
vn’altra  balorderia,  anzi  due,  le  quali  furono 
quelle,  che  hauendo  egli  vditodirea  fua  madre, 
che  le  rane  fi  pigliano  col  boccone,  vdendole-* 
cantare  ad  alta  voce  ,  non  potendole  più  fo- 
portare,  àdò  tutto  inftizzato  alla  cada  del  pane 
e  pigliatolo  tutto ,  io  fece  in  bocconi, &  n’empl 
vnfacco,  poi  andò  fopra  la  pefchiera,&  getto- 
gli  tutti  dentro ,  doue  che  al  percotere  dell'ac¬ 
qua  tutte  le  rane  Scamparono  in  fondo  della  pe¬ 
schiera,  &ipefcia  tanta  copia  di  pane  corfero 
tutti, &  quiui  vrtandofi  l’vnocon  l’altro pareua 
che  facelfero  fra  di  loro  vna  crudel  baccaglia  ,& 
Sn poco d’hora gli  dieronoefpedmone,  onde-». 
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Bertoldino  vdendo  quello,  montò  in  tanta  co¬ 
lera,  che  fi  difpone  di  voler  acciecare  tutto  quel 
pefce,  perche  hatieua  mangiato  tutti  ì  bocconi 
del  pane  ch’egli  haueua  gettato  nell’acqua  ,  fi 
che  le  Rane  non  haueuano  potuto  hauernepur 
vn  minimo  boccone, mà  tutte  s’erano  tuffate  nel 
fondo  della  pefchiera,come  hò  detto  per  il  gran 
mouimento  dell’acqua  che  faceuanofare  quei 
pefci,  mentre  fi  toglieuanofil  pane  di  bocca  P- 
vno  à  l’altro ,  &  andato  in  caia  pre/e  vn  Tacco  di 
farina  per  gettarla  negl’occhi  al  detto pefce,&r 
acciecarlo,è  tornato  fopra  lapefchiera,fecon- 
do  ch’elfo  vedeua  il  detto  pefce  venire  ai  /bra¬ 
mo  dell’acqua,  òc  egli  con  vna  pala  gli  gettarla 
ado/fodi  quella  farina  penfando  pure  ilpouero 
fimplieiotto  di  cauarli  gi’occhi,  ma  quello  guiz 
zando  fotto  l’acqua  poco  fi  cura  di  fimil  fatto  , 
cofigettò  tutto  quel  Tacco  di  farina  nel&pef- 
chiera,  &  penfandodi  hauere  cattato  gi’ccchià 
quel  pefce,  ritornò  à  cafa  tutto  contento  cre¬ 
dendo  hauer  fatte  tutte  le  fue  vendette . 

Bertoldino  entra  nel  ce/lo  dell’Qcca  à  cantre  in 
cambio  di  lei , 

FA  tto  Bertoldino  quella  bella  galanteria,torna 
a  cafa,  e  vedel’Gcca,  che  Ila  in  vn  cefio  gran¬ 
de,  a  ebua re  i’oua,  la  fece  leuar  sii],  &  elio  entrò 
nei  detto  cefto,  in  atto  di  couare^  &c  alla  prima 

B  7  rup: 


Le  piaceuoli  {implicita 

ruppe  tutte  l'oua,  con  il  podice  *  &  erano  horà* 
mai  per  nafcerei  patiarini,  &  cosiftando  nel 
detto  certo*  giunta  la  Marcolfa *  la  quale  non_* 
hauendo  altramente  cercato  pefcatori  da  rane, 
fapendo  ella,  che  non  erapotfìòile  àpigliarle^ 
tutte,  mà  era  ftata  dalla  Regina*  à  darle  alquan 
todi trattenimento,  &  ancora  per  pàflarevii 
poco  d'affanno,  ch'ella  haueua  delle  gran  balor 
derie  di  cortili,  e  giunta  àcafa,  come  vi  dico, 
battè  all’vfcio  chiamando  Bertoldino,  che  gl'- 
aprilTe,dicendo. 

Ms  Bertoldino,  ò  Bertoldino,  vieni,  apri  V vfcio, 

B.  Io  non  pollo  venire. 

M .  Perche  non  puoi  venire  „  doue  lei  tu  ? 

B.  Io  fon  nel  certo  dell’Occa  « 

M,  E  che  fai  tix  in  quel  certo  ribaldo  ? 

B,  Io  couo  i  pauarini. 

M.Tìicoui  i panarmi  Jàmefchiha  me,  tu  hàiterai 
rotte  tuttè  l'oua ,  vieni  apprir  quert/vfcio  in  tua 
mall'hora* 

B*Io  non  pofsO  venire  dico,  perche  cominciano  à 
nafcere,  ch'io fentovno,  che  mi  dà  del  becco 
nelle  natiche, 

M  i  O  poucra  fuènturàtà  me ,  che  debb’io  fare  con 
coftui,  non  fufs'io  mai  venuta  quà  giù  con  que¬ 
lla  beftia,  Bertoldino,  ò  Bertoldino  ? 

B<  Zitto,  zitto  mia  madre  che  l'Qcca  mi  guarda  « 

M.  E  vieni  aprimi  queft'.vfcio  in  tua  buon'hora . 

B.  Orsù  afpettate,  ch’io  vengo * 

Così 
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Così  Bertoldino  elee  fuora  del  cefio,&  apre  l’vfcio 
à  fua  Madre, la  quale  vedendolo  coli  impegolato 
didietro;  di  quei  torli  d’oua,ch’effo  haueua  rot¬ 
ti  nel  cedo  con  le  natiche,  tutta  difperata  inco- 
minciòàdire, 

,  O  traditore,  ò  affanno,» 

Che  cofa  hauete  voi.  jr " 

Che  cofa  io  hò,  hà  manigoldo  che  fei,  mira  qua 
la  bell’opra,  che  tu  hai  fatto  fporco,  beftia  orsii 
io  voglio  in  fomma  andare  à  pigliarmi  licenza 
dal  Rè  di  tornare  sii  le  montagne  ,  perche  noi 
non  fiamo degni  di  tanto  bene,  o  quanto  bene-j 
haueria  fatto  tuo  padre  à  non  palefare  al  Rè, nè 
à  ninno, ch’egli  hauelfe  figliuoli ,  perche  haue¬ 
ria  preuifio  che  tii  non  farelti  fiato  buono  da_» 
niente,  guarda  qui  belliaccia  quello;  che  tu  hai 
fatto,  che  tu  m’hai  rotto  tutte  l’oua ,  &  hai  fof- 
focato  tutti  ipauarini ,  i  quali  cominciauano 
già  à  nafeere,  &  tu  fei  fporcato  tutte  le  calcie  di 
dietro ,  &  che  dirai  tu  al  Rè ,  quando  ei  ti  chie¬ 
derà, che  cofa  è  fiato  quello  che  t’ha  fporcato  co 
fi  didietro 

B.  Dirò  ch’io  hò  fatto  ma  frittata  alle  mie  na¬ 
tiche  . 

M#  O  gentil  rifpofta  da  gioitine  difcretto,orsù  ca- 
uati  quelle  calcie,  ch’io  tele  voglio  lauare,  & 
mecciti  quelle’,  &  vieni  che  mangiamo  vn  boc¬ 
cone,  che  bifogna  che  tutti  dm  andiamo  alla 
Città* 

B  8  B.Eche 
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B.  É.  che  volete  voi  mangiare,  fe  non  v*è  parie 
in  cafa  ? 

M.  Come  che  non  s’è  pane  in  cafa,  non  ve  n’era  vn 
mezo  face  ho? 

B.  Sì  che  v’era. 

M.  Ma  dou’é  andato? 

B.  Non  diceftì  voi  che  le  Rane  fi  pigliauano  con 
i bocconi  ? 

M,Sìti  dilli,  e  bene  che  vuoi  tu  dire? 

B.  Io  hò  {minuzza to  tutto  il  pane,  qual  era  in  cafa 
in  bocconi,  e  i’hò  gettato  nella  pefchiera  per¬ 
che  io  voleua  pigliare  tutte  quelle  rane  co  quei 
bocconi,  ma  quei  maledetti  pefei  fono  corri ,  & 
fe  l’hanno  tranguggiato  tutto,  à  tale  ch'elle  nò 
hanno  potuto  hauerne  pur  vn  picciolo  boccon¬ 
cino  mà  laureiate  ch’io  gl'hò fatto  vna  buria_.  * 
che  io  voglio  che  voi  ridete  vn  pezzo ,  comin¬ 
ciate  pura  ridere,  mo  ride  te  cancaro, 

M.  Che  io  rida,  ah  traditore,  quello  è  vn  bel  pria- 
cipio  da  farmi  ridere ,  li  da  farmi  piangere,  & 
che  burla  è  quella, che  tu  gl’hai  fatto  ?  di  sii  ma¬ 
nigoldo  ,  eh  io  m’afpet  to  vn’aitra  pazzia  magi 
giure  di  quella, 

B  .Sapete  il  lacco  della  farina  ? 

M.  Si  c  h’io  lo  so.  Ila  pur  à  vdire. 

B.  Io  era  tanto  inftizzatocontra  quel  pefee  ;  per¬ 
che  egli  hauea  mangiato  il  pane  a  quelle  Rane, 
ch’ìohòprelo  quei  lacco  di  farina  >  &  glie  l’hò 
gettata  tutta  ne  gi’Occhi, 


M.Eper- 
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M.  E  perche  hai  tìx  fatto  quello ì 

B.  Perche  io  gli  voleua  cattare,  e  credo  d’hauerne 
’acciecati  pur  affai,  perch’io  glie  ne  gettauosù 
la  teda  le  palate  piene,  &  credo  che  non  ve¬ 
dano  più  lume. 

M .  O  balordo,  ò  pazzo,  ò  mentecato  che  fei ,  per¬ 
che  non  ti  foffocai  nelle  fafcie  Cubito  che  fufti 
nato;  ò  Bertoldo,  che  diretti  fetùfoifi  vino,  tu. 
ch’eri  vn  fonte  di  fencenze,  &  vdire  le  gran  ba- 
lorderte di  quello  pecorone,  horsù  preparati  , 
ch’io  vogiioche  noi  andiamo  fin’alla  Citta,che 
il  Réti  vuol  vedere. 

B.  Che  non  vien’egli  in  qua  fe  mi  voi  vedere  ? 

M.  Signor  sì  tochera  àcora  a  lui  a  venir  da  voiche 
Cete  vn  gran  perfonaggio,  a  fè,orsù  ferra  lì  quel 
la  bocca,  e  non  l’aprire  più  finche  non  fumo 
tornati  a  eafa,  che  tù  non  facci  come  l’altra  voi 
ta,  che  pur  voielti  aprirla,ancora  ch’io  t’hauef* 
fi  cómeffo  efprefamente,xhe  tù  la  tenelfi  ferrata 

B.  E  fe’l  Rè  mi  domanderà  qualche  cofa?  chi  vole-' 

te  che  gli  rifponda  per  me,  il  mio  taffanario  ? 

M.  Fa  fiero  beh’io,taci  purtù  beftia,e  lafsalacu^ 
ra  a  me  di  quelto. 

B.  Orsù  la  ferro,  l’hò  ben  ferrata  > 

M.  Orsù  tienla  coli ,  nè  l’aprire  fin  ch'io  non  te  lo 
dico,  fe  non  voi  ch’io  ti  riccami  il  veftito  con  vn 
baffone,  come  fiamo  tornati  a  cafa. 

Così  laMarcoifa,&  Bertoldino  vn’altra  volta  »n-’ 
dorono  alla  CittàjSt  giunti  cli’etìl  furono  dal  Rè 

eflo 
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elio  gli  fece  molte  carezze,  &  interrogando  Ber 
toklino  come  fiaua,  elfo  tenédo  la  bocca  ftretta, 
non  rifpondeua  nulla ,  onde  il  Rè  voltatofialla 
Marcolfadifle. 

R.  Perche  caufa  non  mirefpondecofiui,  hiperdu 
to  foni  la  fauella,  ò gli  è  venuto  qualche  Arano 
accidente,  ch’ei  non  polla  parlare  ? 

M.  Meglio  per  lui,  ch’ei  non  haueffe  maiparlato, 
perch’egli  dice  ogni  cofa  alla  rouerfa,  &  peggio 
e  che  ne  fà  ancora,  &  adefiò  mutuamente  n’hà 
fatto  vna  molto  brutta  ,  mentre  ch’io  fono  fiata 
fuoradicafa. 

R.  Che  cofa  hà  egli  fatto  di  brutto,  hà  forfi  pifc ia¬ 
to  nel  letto.  ' 

M.  Peggio  Signore. 

R.  Vi  hà  egli  caccato. 

M.  Peggio  mi  Ile  voi  te . 

R .  Che  domine  può  hanere  fatto  coAui  ?  io  non  sò 
che  fi  poffono  fare  cole  più  brutte ,  ò  fporche  di 
quefiev 

M.  Quan  do  ve  lo  dirò  Signore  sò  che  v’alterarete, 
e  có  giufta  ragione, & meglio  farebbe  fiato,  che 
voi  ci  hauefii  lafiati  Ilare  la  su  nelle  nofire  bric¬ 
cole,  che  farci  condurre  qua  giù  à  farci  fcorge* 
re  per  due  pecore  balorde,  come  noi  fiamo . 

R.  Et  che  cofa  d’importanza  ha  fatto  cofiui,ditelo 
irormai,  ch’io  gli  perdono,  e  fia  che  graue  erro¬ 
re  fi  voglia. 

Cosi  la  Marcolfa  narra  ai  Rè  tutto  quello,  c’hà 

fatto 
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fatto  Bertoldino, ch’è  dì  gettare  i  feudi  nella-» 
pefchiera  alle  Rane,  e*l  pane,  e  la  farina  per  ac 
ciccare  il  pefce,&  in  vlu'rao  i icona zzo  dell’Oc- 
ca,&  insó/nà  tutte  le  ballorderie,ch’egli  haue- 
ua  fatte  ;  onde  il  Rè  inifeambio  di  fargli  qual¬ 
che  gran  riprenfione,  come  mericaua, incornine 
ciò  a  ridere,  di  maniera  tale  c  ne  fu  forza  a  get¬ 
tarli  fu*l  letto,  6c  dopò  alquanto  di  -'(patio  ieua- 
!  tofi  su  pur  tuttauia  ridendo  di  lle, 

R 4  Sono  quelle  dunque  le  gran  colè, c  he  tfoi  mi  vo- 
leui  dire,io  mi  péfaua, ch’egli  ha  nelle  fatto  qual 
che  gran  misfatto,  uu  quello  è  nuiia,*  anzi  egli 
hà  fatto  molto  bene  à  infegaare  di  prócc  i;  re  à 
quelle  belile  >  orsù.  quello  non  i  mpòrti  non  vi 
mancheranno  danarì,nè  pane, nè  farinate  tatto 
quello  che  vi  occorrerà,  fiate  pur  allegrie 
M. Poiché  coll  vi  piace  Signore, io  no  dico  più  nul¬ 
la, perche  già  hò  fatto  le  mie  procelle, che  collui 
non  hà  tutto  quel  fenno,che  fegli  doiirebbe,an 
zi  perch’io  sò,  che  mai  elfo  non  dicecofaà  prò- 
polito,  gli  hò  fatto  commandamento,ch’egli  no 
apra  la  bocca  ancora  quella  volta,  fin  che  non 
fiamo  tornati à  cala, perche  temo  femprc,che’- 
elfo  non  dica  qualche  gran  llrauagancaria . 

R,  Et  iòdi  nuouo  gli  dò  licenza,  ch’egli  apra  lzu» 
bocca,  &  che  parli  ;  conducetelo  dunque  dalla 
Regina,  ch’ella  habbia  vn  poco  di  fpalfo,  e  tu 
Bertoldino  come  fei  fra  quelle  Dame  di  alla  li¬ 
bera  tutto  quello  che  ti  pare,  &  fenzarifpett© 
alcuno,  andate.  Ber* 
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Bertoldino  igiene  alternati  con  vna  Donzella  della 
Regina }  Chiamata  Libera . 

C  Osi  andarono  la  Marcolfa,&  Bercoldinodal- 
la  Regina ,  la  quale  gli  fece  molte  carezze,& 
perche  il  Rè  haueua  dettoà  Bertoldino^ch’egli 
diceffe  quello,  che  gli  pareua  alia  libera,  elfen- 
do nella  detta  flenzavna  Donzella  della  Regi' 
na,  nominata  Libera,^  vdendola  elio  chiama¬ 
re  per  nóme,  credendo  che,l  Rè  gli  haueffe  det¬ 
to,  che  diceffe  à  colei,  quello  che  li  pareua,  1  a_* 
Incominciò  villanefcamente  a  motteggiare^ 
dicendo. 

B»  A  dio  Libera,  che  pagarefti  ad  elTer  ballonata  ? 
L.  Perche  ballonata,  le  baftonate  fi  danno  a  gl’afi* 
ni  pari  tuoi,  &  villani  corna  fei  tu  . 

B.Io  farei  vn’afino,s’io  folli  tuo  marito,  chepro¬ 
prio  tir  hai  eierad’vn’afina  vecchia. 

X#  S’io  mi  cauo  vna  pianella ,  te  la  batterò  fu’J  ca¬ 
po  beftia,  villano,porco  che  fei,mira  chi  fi  vuo¬ 
le  domefticare  con  vna  par  mia ,  và  guarda  le-> 
capre  montaoaracc  io,  che  fei. 

B>  Io  non  veggio  la  più  bella  capra  che  te ,  che  tù 
fa  i  propri  o  le  cacale,  come  fa  vna  capra  , 
L.Afpetta  ch’io  ti  voglio  battere  quello  coccolo 
$ii  quel  grugno  di  porco» 

B.  Se  tu  mi  romperai  U  grugno  di  porco,  &  io  t’a- 
magherò  quel  nafo  dì  emettanoli  quella  fcarpa. 

" .  ~  ^  .  ■  r'*'^  R.Or: 
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L  Orsù  fermateui  vn  poco ,  dimmi  tu  Ber toldi  no 
chi  t'ha  detto,  che  tu  dica  quelle  parolaccie  à 
quella  mia  Donzella. 

.11  Rè  me  l’ha  detto,  e  domandate  quia  mia-» 
Madre.  - 

L  E  vero  quello  madonna  Marcolfa, 
LSereniiìima  Regina,iohògia  fatto  tinti  i  miei 
protefti,come  parimente  ho  detto  al  Ròcche  co- 
fluì  nondaragultoa  nifiano ,  eiTendo  fcemo  di 
ceruello,  anzi  perche  hoggiei  nondicefie  qual¬ 
che  balorderia  innanzi  à  lui ,  voi,  io  gli  ha- 
i  ueuo  fatto  commandamento, ch'efib  tenelfe  la_» 
bocca  ferrata,  finche  noi  folfimo  tornati  à  caia* 
mà  il  Rè  voflro  conforte,non  folo  gli  hà  dato  li- 
i  cenzia  di  parlare,  màdi  più,  ch'egli  polfadire-» 
alla  libera  ciò  che  gli  pare,  &  perche  collui  in- 
i  tende  per  ^orecchie,  come  fanno  le  pentole  per 
ilmarlicq,  hauendo  vdito  nominare  quella  vo-j 
ftra  Donzellatile  fi  chiama  Libera,  hà  penfato 
il  balordo,  che'l  Rè  gPhabbia  detto  ,  ch'ei  dica 
à  quella  Libera  qui  tutto  quello, chegli  pare ,  c 
piace  ,  &  però  egli  hàvfato  quella  beiilfima^ 
creanza,  ch’hauete  vdito  # 

1 

1. 

La  Regina  ride  di  queflo  cafo ,  &il  don*  di  nuouQ 

cinquecento  feudi  à  Bertoldino • 

1.  .•  '  '  w  ;  ;  '  r  {  '  -■  ‘  .  ,  " 

"N  Vando  la  Regina  hebbe  vdita  fìmil  baia,  fi 
pofe  3  ridere  di  tal  maniera ,  che  bifognò  fla- 

'  ~  ,  '  ~  '  «ùria 
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ciarla  da  tutte  due  le  bande,  %in  quell'iftante 
giunfeil  Rè ,  &  chiedendo  la  caufa  dì  ciò  gli  fu 
narrato  il  tutto  ;  onde  di  nuouo  fi  radoppiaro- 
no  le  rifa,  &  il  Rè  poi  fece  donare  (  mira  ch^ 
fortuna  d'vn  villano  indifcreto,  che  meri  tana 
cinquanta  baftonate  più  torto  ch'altro)  à  colini 
cinquecento  feudi  d’ero^  così  gli  licentiò;che 
tornaflèro  alla  loro  habitatione,  ma  innanzi, 
chefipartiflero,  la  Regma^diffe  à  Bertoldino, 
cheper  J’auenirenon  fi  domefticaffe  più  con  le 
fue  Dame,ma  che  s'attàccaffe  alla  modeftia, che 
quella  è  la  vera  creanza  di  quelli,  chepratica- 
no  nelle  Corti, &  elio  fatto  vn  bello  inchino  al- 
l'vfanza  di  montagna,promife  di  ciò  fare,  &:  co¬ 
di  fi  partirono,  e  tornarono  al  lor  podere, 

■ *  ■  ^ 

Bertoldino  per  le  parole  delta  Regina  3  s*  attacca  a  i  pann  ' 
della  moglie  dell’Ortolano ,  chiamata  Tvleàtjiia, 
e  fe  la  tira  dietro,  per  tuttala  Villa* 

Giunti  ch’erti  furono  alla  lor  maggione,Bertol 
dino,  ilquale  haueuapromefia  ali  a  Regina 
d’attaccarfi  alla  modeftia ,  intendendo  ogni  co- 
fa  alla  rouerfa  ,  fecondo  il  fuo  goffo  intelletto, 
s’fnt&ècHi  nella  moglie  dèÌi:OrtoÌano  ,  che  fi 
chiamauà  Modeftia, & penfando  ch'ella  hauefie 
detto à  quella  Modertia, (abito  fenz’altro  dire  fe 
gli  kttacò  a  i  pa  nifi  i-'&'còifii'nciò  a  tirarcela  die¬ 
tro  come  tira  il  Lup o  ìapecora,&  con  tanta 
.  '  '  .  bil 
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bil  deftrezza;  che  quali gli  rouersò  i  panni  inca¬ 
po,  &  fé  non  full'e  fta t©,  c  h’c  1 1  a  s’ a  n  da  uà  a  i uta  n - 
do  al  piu  che  poteua ,  ella  haurebbemoftrato  il 
più  bello  di  Roma*  &  vedendoli  coli  ftracinare 
à  quello  pazzo  (e he  coll  mi  dare  di  dirgli  hora  ) 
incominciò  à  gridare  talmente, ch’ella  fù  vdita 
dal  Tuo  marito,  ilquale  fubito  correi  quel  rumo 
re  con  vn  groflo  palo  in  mano,  vedendo  poftui 
tirare  Tua  moglie!  quella  foggia,  fù  per  tirargli 
di  quel  legno  bùia  tefta,  ma  reftò  di  farlo  per  ri- 
fpetto  grande, che  bifognaua  portagli  per  com¬ 
mandamento  del  Rè,  &  glie  la  leuò  dalle  mani 
I  con  fatica  grande,  dicendo. 

3.  Chi  t’hà  infegnato  beftia  di  vfare  quelli  atti  vii 
lanefchi  alla  moglie  d’altri, 

L  La  Regina. 

).  Perche  la  Regina  ,  che  cola  hi  fatto  mia  mo- 
gliealla  Reginada  farla  ftrafcinare  a  quella 
foggia? 

Vaglielo  domanda  à  lei ,  che  Caprai  il  tutto ,  & 
fpedifliti  quanto  prima,  fe  non  vuoi  ch’io  tor¬ 
ni  à  fare  qualche  cofa  di  mia  tefta,  perche  io  fo¬ 
no  vn  mal  beftione,  fe  tù  nonio  fai. 
jp.  Pur  troppo  lo  sò,  orsù  io  mi  voglio  andare  à 
_  chiarire  hor  hora.  .  >  ,  r 

fi*  Hor  và  e  torna  prefto  ,  ch’io  poffa  finire  d’ini- 
parare  la  creanza,  che  m’ha  detto  la  Regina, 
.  ch’io  ftudia. 
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V  Ortolano  và  alla  Città ,  per  chiarir  fi  dalla  Regina 
della  cauj a  di  fimìl  fatto. 

C  Osi  l’Ortolano  tutto  pieno  dicolera,  fenzsu 
indugiar  punto ,  corfe  alla  Città,  &  andato 
dalla  Regina  gli  narrò  quello  negotio  doman¬ 
dando  à  lei  s’era  vero,  ch’effa  hauefTe  commeffo 
à  Bertoldino,  che  fi  tiraffe  fua  moglie  dietro  per 
la  Villa,  che  gli  ròuerfaffe  i  panni  incapo,e  gli 
faceffe  limil  infolenza  ;  la  Regina  fi  ftupì  di  tal 
fatco,&  rifpofe,ch’ella  non  gli  haueua  cornmef- 
fo  tal  cofa, anzi  ch’eifa  i’haueua  ammonito  s’e- 
gli  voleua  apprendere  le  creanze  della  Cortei , 
ch’ei  s’attaccaife  alia  modeftia,  e  tfrafl'e  dietro  à 
quella  ftrada,  che  fi  faria  ben  creato,  &  impara- 
nebbe  il  procedere  ciuile,  &  non  gli  ho  detto  al-  j 
tramente,  ch’egli  s’attachi  ài  panni  dittiamo-  j 
glie,  nè  d’altra  donna  della  villa. 

O.  Ohimè  Signora,mia  moglie  hà  nome  Modeftia.1 
R.  Tua  moglie  hà  nome  Modeftia . 

O.  Signora  sì. 

R.  Orsii  io  t’hò  intefo,coftui  hà  fatto  giuftocoiu» 
tua  moglie,  quello  c’hà  fatto  qui  con  Libera»» , 
mia  camariera ,  ch’el  Rè  mio  Conforte  gli  ha¬ 
ueua  detto,  ch’egli  diceffe  quello,  cheglipare- 
tia  via  alla  libera, &  hauédo  il  goffo  penfato,che 
diceffe  a  quefta  Libera,  battendola  fentita  chia¬ 
mare  così  per  nome  v’è  flato  vn  gran  che  fare* 

apo^ 
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poterglielo  leuare  dintorno. 

0.  Orsù  quella  è  fiata  vn'altra  babionata  à  quella 
foggia,  che’l nome  di  mil  moglie  hà  caufato 
quello  difordine,  però  con  fua  buona  gratia  io 
mene  tornerò  àcafa,  che  quefto  beftionaccid 
non  ne  faceffc  peggio. 

\0  Orsù  vattene ,  e  di  alla  Marcolfa ,  che  quanta 
prima  venghi  da  me ,  ch'io  hò  grandittimo  bifo- 
gno  di  lei. 

3.  Tanto  farò  Sereniflima  Signora. 

2osl  l'Ortolano  tornò  àcafa,  Enarrò  il  tuttoalla 
moglie,  quale  fe  n'era  fuggita  à  cafa,  &  ferratali 
in  vna  ftanaa,  perche  ancora  haueua  fofpetto  di 
colui,  &  col  bel  modo,  poi  lo  placarono,  li  ch'ef- 
fonon  gli  fece  più  niun'oltraggio:  poi  i'Ortola- 
no  dilfe  alla  Marcolfa  ,  che  andatte  quanto  pri¬ 
ma  dalla  Regina ,  la  quale  haueua  grandittimo 
bifognodilei,  &  ella  lenza  dimora  tornò  alla_. 
Città,  &giuntainnan2ialla  Reginagìifecela 
debita  riuerenza,&effa  amore uol mente  ,  ckcou 
benigna  faccia  accogliendola,  la  fece  federe  ap¬ 
pretto  di  lei,  c  poi  gli  ditte. 

R.  Io  haaeuo  grandifluno  bifogno  di  voi  madonna 
Marcolfa  ,  io  dico  tanto  bifogno  ch'io  non  spfe 
maihebbi  bifogno  di  nettun’alcra  perfona  ai 
mondo,  quant'io  haueuo,  &  ho  di  voi  hora . 

M.  Il  bifogno  viene  dà  necelficà ,  e  la  necettità  dal¬ 
ia  pouertà,  &  la  pouertà  da  non  hauere  quella^ 
cofa  della  quale  s’hà  careltia ,  però  hauendo  ve ì 

bifo- 
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bi  fogno  bora  d  i  me,  venite  a  edere  pouera  più  di 
me  in  quello  fatto  che  non  hòbifogno  di  voi  ne 
di  nulla  del  vofiro,  &  ecco  ch'io  v’hòprouato, 
che  ogn'vnoper  grande,  e  quanto  potente  fi  vo¬ 
glia  hà  bi  fogno  di  qualche  cofa. 

R .  Voi  dite  la  verità,  &  con  eh  iara  ragione  m'ha- 
uete  prouato  qpefio,onde  io  non  dirò  più  che  io 
fia  felice,  e  ch'io  non  habbia  bifogno  di  nulla_>, 
perche  come  hauete  detto,  hauendo  ìohora  bi¬ 
sogno  di  voi,  vengo aeffère più  pouera  di  voi, 
npn  hauendo  voi  bifognodime,  orsùlafciamo 
andare  vn  poco  quefti  da  parte  per  hora,  il  bifo- 
gno,eh’io  hò  di  voi  addìo,  ve  lo  dirò,&  bifogna, 
che  voi  m'aiutate  in  vna  cofa. 

ìdL  Pur  eh’ io  fia  buona,  mia  Signora,fon  qui  pron¬ 
ta  perferuirla. 

K.  Se  non  folli  buona  ,  non  v’hauerei  fatta  venir 
quà  giù  con  tanta  infianza,  voi  douete dunque 
iapcre,  come  quella  notte  pallata  j'habbiamo 
fpefa  tutta  in  canti,  in  fuoni,  &  balli,&  neìi'vl- 
timo,  poi  è  fia  to  propofto  da  quelli  Canal  ieri ,  e 
Dame  di  fare  vn  giouocoda  mettere  fufode’pe- 
gni ,  &cofi  ciafcuno  haueua  mefìofufo  vn  pe¬ 
gno,  doue  che  per  rifeuotergii  fi  comandaua  va¬ 
rie  cole, facendo  chi  recitare  deii’oti:aue,chi  de' 
madrigali,  chi  componere  lettere  amorofe ,  chi 
f  na  cofa,  chi  vn'altra ,  fecondo  il  volere  di  chi 
haueua  il  pegno  in  mano,  ondea  mec'haueuo 
polio  fu fo  va  ricco  diamante  r~r  pegno ,  mi  fù 

dato 
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dato  vn  quelito  daefjplicare,  s’iolo  volcuari- 
fcuoterc,  il  quale  quelito  fù  quello, notatelo  be- 

|  ne.  Non  hò  acqua.*  e  bcuo acqua,  s’iohaueilì ac¬ 
qua  berrei  del  vino,&  io  mai  non  lopottei  indo- 
uinare,  &mi  vi  fonolainbicatoii  ceruelio  die¬ 
tro,  &quanto,pju.c.i vado  pcnfando,  tanto  più 
mi  auuiluppo,  &  che  quel  Caualiiero ,  che  tiene 
il  detto  Diamante  non  me  le  vuol  dare,  per  fìn^ 
ch'io  non  gli  dichiari  il  detto  quelito ,  hora  il  hi 
fogno  ch’io  tengo  di  voi  è  quefto,ch#io  sò  che  fé-, 
te  di  fottile,  &  acuto  intelletto,  che  voi  mi  dice- 
Iti  quello,  che  vuol  dire  quello-quefito ,  pere h ^ 
mi  pare  molto  intricato  da  dichiararlo,  dicen¬ 
do,  che  vi  è  vno,  c  he  non  fi  troua  haucr  acqua ,  e 
pur  bcue  dell’a  cqua,&  che  s’egii  haueife  dei  l’ac¬ 
qua;  che  effo  berrebbe  del  vino,  indouinala  tu 
grillo,  fi  che  bifogna  qui  che  llrologate  vn  poco 
per  me,  acciò  io  polla  cluarireildetto  enigma, 
e  rifeuotere  il  mio  pegno. 

VI.  Altro  bifogno  non  v'è,  che  quello  per  conto 
mio,  ò  quella  è  vna  cofa  che  la  fanno  tutti  li  no- 
ftripecorarila  sii. 

H.  £  poflibil  quelto>io  la  tengo  per  vna  cofa  molto 
intricata. 

M.  Orsù  ve  la  voglio  dizziferare  adeifo. 

R .  Ciò  mi  farà  dij  grandifiìmo  contento ,  &  vi  re- 
ftarò  obligata, 

M.il  quelito  dunque  che  voi  dite  è  vn  molinaio,  il 
quale  fta  in  vn  molino  di  quelli ,  c  he  non  hqnno 
•  *  mai 


<$o  Le  piaceuoli  fimplicità 
mai  acqua,  fe  non  quando  pioue-  ;  onde  non  ha- 
’  uendo  acqua  da-  poter  macinare  non  può  guada¬ 
gnare  tanto  che  fi  compri  del  vino,ondeeffo,e  la 
Ina  famiglia  couiene  bere  dell'acqua,  che  s'egli 
liaiietfe  dell'acqua  in  abbondanza  da  poter  ma¬ 
cinare  ,  fi  potrebbe  eomptarèbdel  vino ,  &  non 
farebb  e  néceflìtato  a  bere  dell'acqua ,  &  queft'è 
la  vera  ,  &  reale  interpreta  tione  dell'enigma  à 
voi  propello,  hauetèlo  voi  bene  intefo? 

II.  Beniffimol'hò intefo, & Veramente  conofco, 
che  la  fua  interpretatione’  ftàcofigiuftamente, 
..ma  io  non  hauerei  faputo  indòuinare ,  e  vi  rin- 
gratio  infinitaméte,  e  co  quello  io  voglio  rifeuo 
tere  il  midpegho^mà  di  gràtia  andate  dietro, 
coll  ragionandodi  qualche  cofa,  perche  l$vo- 
ftre  paroietiii  caleranno  vh  poco  l'humore. 

M .  Mala  cofa  è  quando  il  fiume  efee  fuora  del  fuo 
letto, mà  peggio  affai,  quando  viene  l'humore 
all'huomo,  ò  alla  Donna  potente. 

II.  Perche?  :  - 

M.  Perche  i  fiumi  fpauenta  i  campi  a  lui  vicini  fo¬ 
la  mente*  ma  l'huomo  potente,  quando  fi  troua-, 
vnfantaftico  humore  nel  capo,  fpauenta  tutto 
il  fuo  fiato,  &  i  fuoi  fudditi  infieme. 

R.Si  quando  l'humore  procedefle  da  qualche  ftf an 
no  pen fiero  di  riceuuto  oltraggio,  &afpiraif^ 
alla  vendetta,  òà  qualche  fuo  grandiilegno,  o 
nonio  poteffe  efiequire,  -  mà  l’humor  mio  non 
procède  da  neffuna  di  quelle  còfe  ,  anzi  non  Yrj 

fa- 
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faprei  dire,  io  ftefia  da  che  fi  venga ,  balta  ch’io 
fento,  ch’io  hàl’J^umore. 

M.  eh  i  hà  humoremolì  hà  fapore. 

Io  non  v’intendo. 


ML  Dirò  in  modo,che  ^intenderete,  l’acqua  per^ 
che  fi  chiama  hmnida*? . 

R: .  Perch’ella  è  humore  che  bagnale  rende  h umi¬ 
do,  e  mole  per  tutto  oue  palla. 

VI.  Voi  dite  benilfimo*  e  quando  la  beuete  diche 
fapore  vi  sà  ella? 

R.  Di  niente ,  anzi  è  infipida,edipocogufto. 

Vi.  Eccoui,  dunque  che  chi  è  humorifta ,  non  hà 
amore,  nè  fapore,  e  dà  poco  gufto  à  chi  lo  prati¬ 
ca,  anzi  viene  à  naufèa  à  tutti,  ben  è  vero,  che  fo 
nodeglihumoridi  piu  forte,  perche  ve  ne  fono 
de  gli  allegrile  malencolici,di  pazzi, de  beftia- 
li, di  piaceuoli, difaftidiofi,deglihumorifalfi, 
e  de  gli  humori  leggieri,  &  (empiici,  anzi  balor 
di  à  fatto,  comehora  fi  trouaeffere  quello  mio 
figliuolo  il  quale  per  e  Ile  r  femp  liciotto*  e  goffo 
tiene  frà  tutti  gli  altri  il  primo  loco. 

R,  Non  viene  ch’egli  fia  pazzo,  mà  viene  ch’egli  è 
alquanto  ottufo  di  ccr nello ,  mà  come  può  ede¬ 
re,  che  di  Bertoldo,  v  oi  che  fete  fiati  l’iftdTa_> 
accortezza,  fiavfekovn  figliuolodi  coli  poco 
giuditio. 

M.  lavi  dirò  Signora,  voi  fapete  che  quando  noi 
Donne  fiamo  granfile  ci  uiene  uolontà  di  cofe 
ftrauaganu,&ue  ne  fono  fiate  di  quelle,  che  gli 

*  èue* 
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è  venuto  voglia  findiftercodi  bue,  edimiloie, 
di  tede  di  lepre ,  di  magoni*  &  in  (brama  ehi  d*- 
vna  cofa,  chi  d'vn'altra,  fecondo  ch'egli  haue* 
ranno  veduto,  òiraaginato,  onde  à  me  mentre^ 
erogra uida  di  coftui ,  mi  venne  voglià  d'vn  cer¬ 
nei  lo  d'oca,e  mi  toccai  il  capo,  &per  quello  co- 
flui  è  nafciuto  con  vn  cenici  io  d'oca ,  la  quale  è 
vn'nimale  il  più  balordo  che  fi  troui,  &  che  fia_» 
la  verità  l'oca  è  tanto  priua d'intelletto,  che-i 
mai  la  fera  non  sà  trouare  la  lianza,ou’ella  fuolc 
dormire,  &  fi  dura  più  fatica  à  guidare  vn'oca  la 
fera  al  pollare,  che  non  fi  fà  tutto  l'altro  bellu¬ 
ine,  &  quello  è  la  caufa ,  che  collui  è  coli  fimpli- 
ciaccio,e  balordo. 

R  .Orsù  madonna  Marcolfa  blfogna  hauer  paticn 
za,vc  ne  fono  de  gli  altroché  fono  peggio  di  lui, 
perche  quello  egli  non  fa  cóle,  che  nonfi  pollino 
tolerafe,  ma  tutte  fono  cofe  burleuoli,e dà  Ipaf- 
fo,  hor  voi  menatela  vn  poco  à  merenda . 

M.  lo  non  voglio  far  nulla,  ma  me  ne  voglio  torna 
reà  cafa ,  perche-io  mi  ftiiiiodi  trouare  qualche 
cofa  di  nuouo ,  fecondo  il  folico  il  Ciclo  da  male 
vi  guardi. 

R.  Andate  in  pace,  eternate  fpeffo  dame,  cho 
Tempre  vi  veddrò  volontieri . 

Bertoldino  yien  portato  in  aria  dalle  Grue. 

Tk  Jt  Entrela Marco! fa llaua à ragionare  coniaci 

IMI  Regma^Bmsldino/ilquaJeera  rellatoa^ 

cafa 
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cafa  dando  egli  nei  cortile,  vidde  volare  /opra 
la  detta  cafa  più  volte  vn  gran  (torno  di  Grue, 
&fubitos,imaginòdi  volerle  prendere,  &  per¬ 
che  elle  tal  volta  calàuanoà  terra  fvd’ incorno, 
venendo  à  bere àvn’albiiolo ,  fatto  à  vfodi  dare 
da  bere  a  porci,  fi  pensò  di  volerle  imbriacare,& 
Albi  to  andò  in  cantina,done  era  vn  barilo  di  lia- 
tico della  buona  fatta,  il  quale  gli  haueiia  man- 
datoà  donare  il  Rè,  &  pigliato  il  detto  barilo  in 
I  /palla,  loportò  fopra,  &  rouersò  tutto  quel  lia- 
tico  nel  detto  albuolo,  poi  (i  ritirò  in  vn  cantori 
della  cafa  per  vedere  quello,  che  faceuano  quel¬ 
le  Grue,  le  quali  non  cosi  tolto  fentirono  podorc 
di  quel  buonilUmo  liquore,  che  Calarono  at¬ 
torno  al  detto  albuolo, &  incominciarono  a  cac¬ 
ciami  dentro  il  becco,  &  guidando  quella  delica 
tabeuandane  beuettero tanta  gran  quantità  , 
che  al  fine  s'imbriacorno  tutte ,  nè  potendo  elle 
foftenerfiinpiedi ,  per  il  gran  fumo  che  gli  an¬ 
dò  al  capo,  caderono  chi  qua,  chi  là,  a  tale,  che 
pareuache  fuffero morte,  laqualcofa  vdendo 
Bertoldino,  corfe  con  grande  allegrezza ,  &  le^> 
prefe  tutte,  &:  ponendocele  con  le  tette  fotto  la_, 
cintura,  fi  mode  per  venire  a  incontrare  la  ma¬ 
dre  con  dette  Gruc  coli  attaccate  attorno ,  che-> 
pareua  vna  cofa  ttrauagante  da  vedere  ,  hor 
mentre  con  allegrezza  coli  carni  natia ,  ecco  le._> 
Grue,  le  quali  haucuano  già  digerito  il  vino,  ii 
vennero  a  rifentirc  ,  e  trouandofi  coi  lu;po 
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ftrefto  à  quella  foggia  ,  che  à  pena  poteuano  re- 
fpirare,  fubitoper  vfeiredi  quel  laccio  comin¬ 
ciarono  à  disbattè  re  l'ali ,  di  maniera  tale,  che 
leuandofi  in  altoportarono  feco  in  aria  il  poue- 
ro  Bertoldino,  &  lo  leuarono  tanto  in  sii,  che-> 
la  Marcolfa,  la  qual  tornaua  dalla  Città  lo  vid- 
de,  nè  fapendo  la  caufa  di  tal  cofa  tutta  treman¬ 
do,  epiena d’affanno, incominciò à  gridare^, 
dicendo. 

M.  O  pouerina  me,  che  cofa  veggio  io  ò  Bertoldi¬ 
no,  che  cofa  vuol  dir  quello,  ohimè  doue  vai? 

B,  lo  vado  à  cena  con  le  Grue,  fiate  cheta,  che  be¬ 
ne  io  tornerò  prefto  à  cafa. 

M .  Tu  tornerai  prefto  oh;  ò  mifera  me  Bertoldino, 
ò  Bertoldino, 

B.  Io  non  fon  più  Bertoldino,  ch’io  fono  vnau 
Grua. 

M  .0  pouerà  Marcolfa,le  Grue  mi  portano  via  co- 
ftui  ohimè  Dio  sà,che  non  lo  portino  in  qualche 
parte,  ch’io  non  lo  veda  mai  più ,  hor  che  debbo 
io  più  fare  in  quello  mondo ,  deh  morte  leuami 
di  tanti  guai,  ti  prègo. 

le  Grue  portano  Bertoldino  f  opra  la  Tefchiera • 

&  vi  cafca  dentro . 

}N  tanto,  che  la  Marcolfa  li  lamentadi  fimil  co- 
fa  ,  le  Grue  c’haueuano portato  Bertoldino  vn 
pezzo  difcofto,  mollarono  il  volo  verio  la  ca¬ 
la,  ' 
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fa,  doue  elle  hauendo  beuuto,  &pdflandòaca« 
fofopralapefchiera,  volfela  maladisgratia-J 
che  la  Centura ,  dou'elle  haueuano  ftretto  il  ca* 
po  li  ruppe,  tal  che'l  mefehino,  à  guifa  del  mifo 
ro,  Icaro,  col  capo  in  già,  e  piedi  in  alto,  venne 
à  ballo,  e  diede  tanta  la  gran  percoffa  nella.» 
pefchiera,  che  per  il  pefo  del  gran  tuono,  che^ 
fece  nell'acqua,  tutto  il  pefee,  che  v'era  dentro 
faltò  su  la  riua,&perche  la  fortuna  hà  cura  de'- 
J  pazzi,  ecco,  dopò  eflerfi  tuffato  dua ,  ò  tre  volte 
lotto  l'acqua, al  fine  vici  fuora  fenza  male  alcu¬ 
no,  &  in  tanto  giunfe  la  Marcolfa,&  vedendolo 
tutto  mollo,  gli  addimandò  com'era  Hata  quella 
cofa,  dicendo. 

VI. Dimmi  vn  poco  poueraccio,  come  t'hanno 
portato  quelle  Grue  coli  in  aria  ? 

B.Iole  hòimbriacatecon  quel  barillodi  liatico, 
che  mi  hà  mandato  à  donare  il  Re. 

M.  O.  pouerina  me,  e  come  hai  tu  fatto  traditore  l 
Uo  l'hò  melfo  tutto  nell'albuolo  de  i  porci, e  quel 
*  le  Grue  fono  calate  all'odore  di  quello,  &l'han 
no  beuuto  tutto,  &  coli  ebrie ,  fono  cafcate  co* 

Ime  morte  in  terra ,  &  io  me  le  fon  polle  con  la^ 
tefla  fotto  la  Centura  per  portarle  à  ca  fa, e  quan 
do  io  fon  flato  vicino  alla  porta  elle  fi  fono  rif- 
fentite,  &  hanno  incomincia  to  à  batter,  l'ali  di 
maniera,ch'elle  mi  hanno  portato  vu  pezzo  in 
sii ,  è  fe  la  Centura  non  fi  rorapeua ,  io  voleua-j, 
cheeJlemiportaficrOàcafa  della  Luna,  eco- 
,  '  -  '  "•  '  C  .  me 
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me  io  ero  ftaco  la  sù/o  voieuo  ch'elle  mi  portai 
fero  in  Calecuc,che  dicono,che  vièvnpaefe_j 
,  j  doue  tutte  lè  donne  fono  femine. 

3M,  Nò,  le  faranno  mafchie,ò  poueropane,à  chi  i 
laiii  tu  mangiare,  orsù  andiamo  a  cafa,ch'io  te 
leuaqueipannimolli,chehaiattorno,  ck’ioi 
ne  metta  de  gli  afeiutti  :  in  fomma  vn  pazzo  no  ; 
flpigiia  faitidio  alcuno  al  Mondo,  fc  ben  cafc. 
fero  ie  lidie,  mira  coftui  il  qua  l  è  ftato  in  vn  pe 
ricoio  cofi  grande,  &  lì  prende  ogni  cofa  per  g 
iioco,  ma  che  deb  bo  far -io  con-  quello  pazzo  hi 
more,  il  quale  ogni  dì  più  va  facendo  delle  ba 
lorderie,orsù  va  lain  cafa. 
g.  Io  non  voglio  venir  ancora,  perche  io  mi  afci.i 
garò  al  Sole,  andate  pur  voi  a  portarmi  vn  cefi 
che  voglio  andare  a  cogliere  vn  certo  di  quel  p< 
fee,  qual  è  faltato  fuora  deila  pefchiera,quand  I 
vi  fono  caduto  dentro,  ch'io  voglio  farne  vnpi 
fente  al  Rè,  che  io  sò  ch'egli  l'hauera  molto  ca 
ro,  e  tanto  più  quando  egli  intenderà  la  manie 
ra,ch*iq hò  tenutala  prenderlo,  ò  quanto  h 
egli  da  ridere  di  quello  nuouo  modo  di  pefeare. 
u  .  Si  certo,  che  l’è  da  ridere,  ò  golfo  che  fei,  non  j 
t'accorgi  tù,che  non  hai  punto  dicervello,  e 
che  lei  balordo  a  fatto  ? 

B.N'haudh  coli  voi,  e  tutte  l'altreperfone  d< 
mondo  ,  che  iecofe  paflariano  molto  meglic 
ch'eiie  non  fanno  j  ma  ditemi  di  gratia ,  quai 
dovermi  facerte  v'ero io  di  pre fente? 

E  non 
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1.  E  non  mi  fiate  piò  à  rompere  il  capo  con  que- 
;■  ftc  gofiarie,  e  va  la  in  cala  vna  volta  ti  dico . 

.  Io  dico,  ch’io  voglio  andare  à  cogliere  quel  pe- 
fce,  e  che  m’andate  à portare  vna  cella  ,  altra¬ 
mente  io  me  lo  porrò  nelle  braghe,  e  loporta- 
rò  al  Rè,  m’hauete  voi  intelo . 

I.  Ohimè  colini  fara  pur  troppo  quanto  egli  dice 
perche  in  elio  non  vi  è  dritto,  nèritterfo:  orsù 
afpettami,  ch’io  vado  a  prender  la  celta,  e  i  pan- 
1  |ji,  c  farò  quiui  addio  addio. 

Bertoldino  fa  vna  gran  battaglia  con  lo  Mofche, 

1  N  tanto,  che  1*1  Marcolfa  vàa  pigliare  la  cella, 
t  e  i  panni,  come  hò  detto,  Bertoldino  fi  fpogli^. 
nudo,  e  mette  i  pani  a  Iciugare  ai  Sole ,  e  perche 
era  fu’l  mezo  giorno,  nel  piu  diremo  caldo,  che 
ha  il  mefe di  Luglio,  le  mofche  incominciaro- 
J  no  à  dargli  beccate  di  libra, hora  su  vn^  fpalla, 
bora  sù  raltra,hora  su  vn  bracioahora  fili  collo 
li  hora  da  vn  lato,  hora  dall’altro, dadogli  vn’af- 
-  prò  è  crudele  all'alto  attorno,  per  la  qual  cofa^ 
i|  egli  mq  il  tato  in  colera,  da  douero  tolfe  alquàti 
^  rami  di  fa  lice, &  fattone  due  manelle  à  guifa  di 
j  yn  fcoppatore, incominciò  à  sfidare  quelle  mo¬ 
nche  alla  battaglia ,  &  fecondo  ch’elio  h^enaua-» 

da  vn  lato,elle  volauanodali’aitro,e  coli  ei  $*an 

1  daua  fcoppandoda  fua  polla ,  nè  potendoli  in  só~ 
ma  difendere  d^  tanta  noia,  incominciò  achi^ 
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mare  Aia  madre,che  Io  veniffead  aiutare, dic< 
do  alle  dette  mofche  afpettate,  che  adeffo  mia 
madre  vi  chiarirà,  correte,  correte  mia  madr  j 
che  le  mofche  mi  vogliono  mangiare.  A  quel  ! 
voce  la  Marcolfa  faita  fuora  di  cafa ,  temend  ! 
di  qualche  gran  cofa,  che  gli  fuffe  intrauenut; 
&  vede  quello  poueraccio,  con  quelle  manelle  j 
di  ftroppe  in  mano,che  fi  flagellaua,&  toltogl 
le  dalle  mani,  fubito  gli  pofe  indoflo  vna  carni 
fcia  afciuta,  &  lo  fece  entrare  in  letto, e  perch 
la  caduta  nella  pefchiera ,  &  lo  Ilare  cofi  nud  ! 
nell'occhi  del  Sole,parea  che  alquanto  l’haue 
fe  trauagliato,  e  che  gli  facelfe  dolere  vn  poc 
la  vita,  la  Marcolfa  s'inuiò  verfo  la  Città  p<:< 
andare  a  pigliare  configlio  da  vn  Medico  , 
quanto  fe  gli  doueua  fare  in  fimiie  occafioni , 
giunta  innanzi  alla  Regina ,  riuerentemente 
la  falutO ,  &  ella  rendendogli  cor tefemente 
ialuto,la  incominciò  à  interrogare  di  quelle 
ch'ella  era  andata  a  fare  da  quell'hora  (  ch'ei 
vn  caldo  ecceifiuo  )  alla  Città  dicendo  . 

R.  Che  buona  ventura  vi  guida  da  queft’hora>cl 
è  così  gran  caldo  à  venire  alla  Citta  ? 

M.  Buona  ventura  non  è,mà  fi  bene  mala  ventur 
mi  cihà guidata? 

R.  Ohimè  che  cofa  v’è  incontrato,  è  morto  fot 
Bertoldino,  che  voi  parete  cofi  anguftiata  ? 

M .  Buona  ventura  per  me  farebbe  $’egii  fuife  me  ! 
to,  la  mia  Signora. 

R.  Per-  I 
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Perche, che  cofa  v’hà  egli  facto,  che  vi  dia  tan» 
j  totrauaglio? 

a  Widrcolfa  narra  alla  Regina  tutto  quello  ,  il 
:  quale  e  fuc ceffo  a  Bertoldino ,  la  quale  dopò 
hauer  r'tfo  vn  pezzo  ,  così  dijfe . 

l.\T  Eramente  madonna  Marcolfa  vi  dò  gran 
V  ragione,  &  mi  difpiace  de’voftri  affanni, 
ma  dcuel’hauete  laida  to  quando  vi  partiftidi 
I  cafa? 

»  4.  Io  lo  lafciai  in  letto  alquanto  pefto,&  per  qua- 
:  to  pollo  comprendere  con  vn  poco  di  febre,per- 
,  che  volendoli  diffondere  dalle  mofche  ,  li  à  dato 
vna  frullata  della  mala  fatta, 
t .  Bifognarebbe  dunque  mandargli  il  Medico ,  il 
I  quale  gli  ordinafle  quanto  bifogna,  percheef- 
fendoegli  nellofìato  che  dite  ,  bifognarebbe-» 
che  gli  foifero  polle  le  ventofe,ò  cauato  fangue 
i  òfar  altro  rimedio,  fecondo  il  male:  sii  che  fi 
vadi  a  chi3  mare  il  Mediconi  corte,  il  quale  hor 
1  hora  monti  sù  la  mula,e  vadi  à  vedere  quel  tan¬ 
to,  che  fi  conuiene  fare  per  la  falute  di  Bertol- 
.  dino,  andate  innanzi  voi  madonna  Marcolfa-», 
che  fra  poco  d’hora  il  medico  farà  da  voi,  e  tilt- 
,  to  quello  che  occorrerà  vi  fi  manderà,  nè  vi  fia¬ 
te  a  mettere  affanno  di  quefto,  ch’elle  fono  tut- 
te  burle  ?  &  quando  il  Rè  lo  faperà  n’hauera, 
grandiiììmo  piacere, 

C  1  M.'Io 
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M.  lo  sò  chè  i  pa zzi  danno  piacere,  c  fpaffo,  à  tut 
ti,  eccetto à  quelli  di  cafa;  orsù  vado  ma  dubitc 
ch’egli  non  vogli  che’l  medico  gli  vadi  intorno 
pèrche  egl’è  vn  ceruello  cofi  ballordo,  che  pen- 
fera  ch’elio  gli  voglia  fare  qualche  difpiacere 
nondimeno  egli  non  manchi  de  venire,  perche 
quando  egli  hauerà  viftoqiiantooccorre,ordi- 
narà  à  me  quel  tanto  che  fi  deue  fare  ,  &  iopo 
con deftrezza  vederò  di  eflequirc  quel  tanto; 
che  mi  ordinara,  reflate  in  buon’hora  * 

R.  Andate  in  pace . 

Il  Medico  va  à  vedere  Bertoldino i  &  v’è  affai 
dà  fare  fra  di  loro- 

P’Artito  la  Marcolfa  dalla  Città  >  &  arriuata  ;| 
cafa  entrò  nella  fianca,  ou’era  Bertoldi no,e. 
trouò  ch’egli  dormiua,aprendo  i  balconi,  andò 
al  letto  di  lui,  &  lo  chiamò  più  volte  mà  efiò  en 
tanto  foffocato  nel  fonno ,  che  non  rifpondem 
nè  poteua  aprir  gnocchi ,  in  tanto  arriuò  il  me 
dico,  &  apprettatoli  al  detto,  lo  fcoperfe  vn  po< 
co,  per  vedere  comeftaua,  e  trouandoloaffa 
petto  per  la  caduta,  &  ancora  per  efferfi  date 
quelle  ftroppaceiate,  dice  alla  Marcolfa . 
Med.Guardate  mad6na,fe  lo  potete  far  fuegliare 
acciò  chelo  polli  bene  vedere  per  tutto,  chepo  ! 
vi  ordinarò  quel  tanto,  che  voi  hauerete à  fare 
M.  Bertoldino,  ò  Bertoldino,  non  odi  fuegliati . 

B.  Io 
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Io  non  mi  pollo  fucglia re. 

.  Perche  non  puoi. 

Non  vedete  s’io  dormo. 

.  E  fuegliati  in  tua  buon’hora,fe  non  ch’io  ti  ti* 
rarògiù  del  letto. 

E  andate  vn  poco  à  filare,  e  non  mi  date  impac¬ 
cio,  ò  quella  farà  bella, s’io  dormo  quant'iopof- 
fo,  volete,  ch’io  mi  defti. 

^led.  Ah,  A  h,ò  quella  è  ben  da  ridere  ei  parla, e  di¬ 
ce  che  dorme, o  quello  fi  ch’è  vn  ceruel  bislacco. 

S*  Chi  è  quello  barbone,  ch’è  qui  con  voi, è  egli  vn 
caftratore ,  à  fè  me  nò  callrarete  oleifere  andate 
pur  à  fare  i  fatti  voltri,e  ringratiate  il  Cielo, eh’ 
iodormo,ches’iónon  donneili  mi  leuarei  su,  & 
vi  darei  tante  balìonate,ch’io  vi  fiaccarei,  ma_» 
buon  per  voi,che  io  non  fon  fuegliato  . 

Vled,  Quello  farebbe  apunto  quello  ch’io  vado  cer 
cando  fratello.orsù  a  ttendi  pur  dunque  à  dormi 
re,  come  tìi  fai,  che  buon  per  me  ,che  tu  non  fei 
fuegliato:  orsù  madonnaro  hò  villo  tutto  quel¬ 
lo  che  occorre  coli  di  grofio ,  &  però  io  vi  man¬ 
derò  cinque  pillole,  che  li  fcaricaranno  la  teda 
e  perche  non  glipotrete  fare  vo  feruitia  le ,  gli 
porrete  vna  cura,  &  li  da  rete  vn  poco  di  calfia~» 
in  bocconi,per  tre  mattine,  e  tutte  le  dette  cofe 
faranno  qui  fra  poco  d’hora ,  nè  dubitate ,  che-> 
non  hauràmale,  rellate  in  pace. 

M.  Andate che’J  Cielo  v’accompagni,vi ringratio 
per  infinite  voi.*,  &  direi  dì  darui  da  bere,  ma 
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le  Grueci  hanno  beuuto  il  vino  . 

Med.Non  ho  bifogno  di  nulla  reftate  fanale  laffa  I 
telo  dormire  come  fà. 

Così  i  1  Medico  fi  parti ,  ridendo  della  gran  fimpli- 
cita  di  coftui,  che  ragionaua  tuttauia,  &  diceu; 
che  dormiua,&  giunto  alla  Regina,  gli  narri 
quefta  babionata,la  quaLrife  tantoché  poco  v 
mancò,  che  non  (e  gli  apriffe  il  petto,  &  cofi  fe¬ 
ce  il  Rè,  poi  ordinarono ,  che  gli  fuffe  mandate 
le  dette  robbe,&  così  fu  fatto,  e  toftochela- 
Marcolfahebbe  in  mano  le  dette  cofe,  andò  a! 
letto  da  Bertoldino,  dicendo. 

.Dormi  tu  più  barbaianni? 

E  s’io  non  dormici,  che  vorefti  voi  da  me, 

.  Io  ti  voglio  dare  vna  medicina ,  c'hà  ordinate: 
il  medico  ch’ioti  dia,  che  (ubico  guarirai . 

Io  dormo,  io  dormo,  pigliatela  voi  per  me. 

.  Orsù  leuati  a  federe,  che  bifogna  che  tu  pigi 
vn  poco  di  cada, e  poi  ti  vngerò  le  fpalle  con  vr  ( 
poco  di  vntodi  Dialthea,  che  fubico  guarirai,  ? 

B.  Ch’io  mangi  vna  cada,  ò  che  la  mangi  lui  s’egli  ; 
hà.  fame. 

M.  Dico  della  cada  in  bocconi,  ò  pure  la  vorrà 
pigliarecofi  incanna  *.  chenell’vno  ,òneli'al- 
tro  modo  ti  farà  giouamento. 

B.  Come  vuole  egli, che  io  tranguggij  delle  cafe,  c  ( 
delle  canne,  quel animalaccio,  perche  non  ha 
ordinato,che  mi  fatte  vna  decina  di  caftagnac- 
ci,  ò  egli  deue  edere  il  bello  ignorante, 

M.  Io 
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J| .  Io  ti  farò  poi  i  cailagnacci ,  quando  tii  haura* 
%olti  quelli  rimedi;,  &  fe  non  voi  quella  calila  , 
piglia  quelle  quattro  pillole, poi  ti  metterò  que 
Ila  cura,  che  quelle  ti  fcarica  rannodi  fopra,^ 
queliti  tra  di  fatto,  e  non  haurai  male  * 

Qrsù  mi  contento  di  fare  quello, che  Voi  volete 
mà  fattemi  poi  1  caflagnacci. 

M.  Non  ti  dubitare  di  quello ,  laffa  pur  fare  à me  , 
orsù  ecco  qua  le  pillole*  e  quella  è  la  cura,  tran-f 
guggia  quelle  pellóttitìe  prima,,  e  poi  io  ti  met¬ 
terò  la  cura. 

B.  Datemi  ogni  cofa  in  mancarne, 

M.  Piglia,  e  sforzati  di  mandarle  giù,  sù  fa  buon’** 
animo. 

! 

Ber  t  old  ino  fi  caccia,  la  cttr$  in  gotta  5  e  le  fittole  per 
dijjotto  y  cr  ta  Mar colfa  dice. 

AI.  f\ Himè  che  fai  tii  beftia  fermati ,  ch’elle^ 

V/  non  vanno  tolte  à  quella  foggia,  ò  mef- 

china  me ,  quello  che  vàdi  fptto  tu  lo  metti  al 
contrario, 

B.  E  lafciate  fare  à  chi  sà ,  credete  voi  che  fia  paz¬ 
zo,  fete  voi,  che  non  hauete  ben  intefo  il  Medi¬ 
co,  volete  ch’io  mi  cacci  dì  dietro  quella  cofì-a 

i  qual’è  tutta  coperta  di  mele,p  io  farei  il  bel  ba¬ 
lordo  ella  va  tolta  per  bocca,  e  quelle  paliotole 
giù  a  ballo,  ho  ben  ceruello  ancor’io  . 

CosilaMarcolfa  ben  puotecridareàfua  pollai  > 
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ch’el  femplipiotto  tranguggiò  quei  la  cura,  &  fi 
pofe  le  pillole  nel  taffa  parso,  roà  quali  le  ne  pen 
ti,  perche  quella  cura  coli  melata  gli  s’impaftò 
nella  gola,  nè  voleuaandare  ne  sù  nè  giù,  onde 
fu  quali  per  affogarli,  &  yoltaua  gli  occhi,come 
vn’ilpintato,  onde  la  Mareolfa  vedendolo  à  tal 
partito, fubno mando à  chiamare il  medico,  il 
quale  venuto  per  commandamento  della  Regi¬ 
na  gli  diede  non  »ò,cheà  bere  che  gli  fece  fallar 
fuora  della  gola  quella  cofa  con  tanta  furia., , 
che’l  popero  medico,  non  potendoli  fchiuare  à 
tempo,ella  gli  venne  à  dare  jn  vn’occhio  yn  col 
po  tale, che  fu  per  cauarglielo,  &  gl’irapiaftrò 
tutta  la  barba,  con  altra  robba,  che  gli  venne- 
dietro  ;  à  tale  ch'el  mefehino  durò  fatica  à  net- 
tarfi,con  tutto  ciò  che  fi  lauaffe  affai  volce,&  fe 
jnè  tornò  à  cafa  tutto  colerico ,  maledicendo  i 
pazzi,  &  ancora  chi  l’haueainuiato  à  quella.- 

beftia. 

La  Mar  colf  a  domanda  a  Bertoldino,  come  (la, 
&ejfo  dice  voler  de'Caflagnacci , 

!M.  TJ  Bene,  come  ti  fenti  Bertoldino  ? 

B.  JLj  Benilfimo,  e  ftarò  molto  meglio,  quando 
voi m’hauerete,  fatto icaftaguaeci,  ch’io  vi 
domandai. 

Si  à  fè,  che  te  gli  fei  guadagnati,con  le  tue  bel¬ 
le  virtù,  tù  hai  pur  quali  aociecato  quel  pouero 

pie- 
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medico  con  quella  cura,  che  tu  ti  eri  cacciata^# 
nella  gola. 

B.  Suo  danno,  io  non  l’haueuo  chiamato  qua,! 

M.  Sò  che  non  ve  J’hai  chiamato  ,  perche  vera** 
chiufa  la  ftrada  al  parlare, 

B,  Anzi  mentre  ch’io  haueuo  quel  boccone  nella 
gola  non  v’era  pericolo ,  ch'io  moriflidi  fame^ 
come  faccio  bora,  però  fe  mi  volete  viuo, faterò  ì 
vinticinque  caftagnacci  ,  ch’io  fento,  che  fono 
tanto  debole  ch’io  non  pollo  ilare  in  piedi. 

M.  Adeilo,adeffo  vado  à  feruirti, poiché  cofi  vuq~ 
le  la  mia  buona  fortuna. 

B.  Andate  ben  via  pretto,  &  infpediteui. 

la  Marcolfafa  vinticinque  caftagnacci  a  Bertoldi w 
cangia  tutti*  fot  va  corcar  fi Sfotto 
vn  Olmo  &  vi  dorme  tutto  vn  giorno  il 
Re  lo  mando  à  torre  in  c  arce  eia 5  e  come  l’ha 
innanzi  5  egli  dijfe  % 

R,  Ome  ttai  Bertoldino  ? 

B,  Vj  Joftòquìritto. 

R.  Io  lo  veggio,  ma  voglio  dire  come  tifanti  y 

B.  lo  fento  fonare  le  Campane. 

R,  Dico  fe  ti  Tenti  male,  ò  bene  ? 

B.  S’io  fento  fonare  Je  campane, non  fento  io  bene. 

R.  Doue  ftai  Bertoldino,  io  vado  alla  fiera,  ò  che 
gentil  humore  è  quello, pare  à  te, ch’egli  rifpon- 
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da à coppe?  orsù  conducetelo  vn  poco  dalla-i 
Regina. 

B-  Conducetela  qui  lei  da  me. 

R .  Nò  no  và  pur  con  coftoro,e  non  temer  di  nulla. 

Coli  lo  conduffero  dalla  Regina  ,  la  quale  torto 
che  ella  lo  vidde,  ridendo  diffe. 

R„  Ecco  qua rneffer  Bertoldino  noftro,  che  fi  fa 
meffer  Bertoldino? 

B.  Le  vacche  che  fono  pregne  fanno  elle,  &  non_» 
io  Signora,  ma  do  mia,  Maeftra,  Regina . 

R.  Voglio  dire  fe  m  ti  fenti  piu  aggrauato  dal  ma¬ 
le,  ch’io  intendo,  che  fei  fiato  infermo  vn  poco. 

B.  Io  non  mi  fon  mai  partito  di  cafa,  fe  non  hora 
guardate  voi  sfio  fon  fiato  a  Fermo,  nè  manco 
sò  doue  fi  iia,&  che  cafa  è  quello  Fermo,  va  Pa¬ 
gliaio,  ò  pur  vnà  Colombaia . 

R.  Si,  sì  è  vna  Colombaia,  orsù  dimmi,  ch’è  di  tua  ; 
Madre. 

B.  Quando  io  la  lafciai,  ella  daua  da  bere  à  i  figli-  ] 
uoli della noftta chiocca,  che  n’ha  facto tin^ 
trenta. 

R.  La  tua  chiocca  hà  dunque  fatto  figliuoli? 

B.  Del  certo  che  ne  fa ,  &  perche  non  ne  fatte  am 
cor  voi,  non  hauete  forfi  buon  gallo  ? 

R.  Son  io  vna  gallina ,  balordo  c’fiabbia  bifogne 
di  Gallo? 

B.  Mia  Madre  dice,  che  fc  le  nofire  galline  non_j  i 
haueffero  buon  gallo  ,;^lle  nori  fariano  mai  fi'  1 
gliuoli ,  &  le  galline  hon  fono  effe  ancor  femi-  | 
“  ne,  t 
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né,x:ome  voi;  però  fe  volete  de’figliuòli  cercate 
hauerevn  buon  gallo,  &  noi  vi  preltaremoil 
noltro,  Telo  volete,  &  io  ve  lo  porterò 

R.  Non  mi  occorre  gallo  nò,  ioti  ringratio,  orsi* 
menatelo  vn  poco  à  merenda . 

B.  Fatemi  pur  vn  poco  prima  menare  à  fare  imiei 
* bifogni,  che  quello  m’importa  più . 

R.Tù  hai  molto  ben  ragione,  doue  fei  Filandro? 

F.  Son  qui  Serenilfima  Signora. 

R.  Conduci  coltili,  doue  ti  dira,  e  andate  via  quan 
to  prima* 

F  Doue  voi,  ch’io  ti  menà 

B.  A  far  i  miei  feruitij 

Fi  Coltili  fi  vuol  fuotare  innanzi  ch*ei  vada  àem^ 
pirli,  orsù  vien  via,  òchenuouopefceèque- 
Ito  io  non  sò,  chegultoli  habbino  i  Principi  di 
quelti  buffoni,  &  di  quelle  zucche  mal  falate-> , 
che  più  gli  apprezzano  ,  che  non  fanno  ogni 
gran  letterato,  &  ogni  giorno  gli  donano  velti- 
.  menti  d’oro  di  feta ,  &  danari  in  quantità  gran¬ 
de,  %  all’incontro  poi  hanno  mille  virtuolì  ,  & 
huomini  fapienti  nella  Corte ,  inuecch  iati  ne' 
fuoiferuigi  nè  mai  hanno  hatiutoda  eflì  vn  mi-’ 
nimo  guiderdone  delle  fatiche  loro,  &  i  mire-* 
ri  li  vannopafcendo  di  fumo,  e  d’ombra,  e  di 
fperàza  vana,fra  i  quali  vengono  ad  effer  io  vno 
di  quelli,  il  quale  hò  feruito  in  quella  Corte  tà- 
ti,e  tanti  anni  con  tanta  fideltà,con  tanto  amor 


rS  à  quelti  Signori,  nè  ma ihò  (corto  in  elfi  viu... 

C  7  '  mi- 
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minimofegno  dì  recognitione,  anzi  per  pili 
fcorno,  fon  ridutto  bora  a  menare  vnvillano 
àcaccare,  hor  mirafe  quella  è  vna  degna  mer- 
cede, e  s’io  fono  nel  fine  di  mia  vita  ridutto  à  fa¬ 
re  vn  nobile  officio  ,  ò  pouero  Filandro  orsù 
vien  pur  via,che  polli  tù  caecar  le  budeile,  por¬ 
co  che  lei. 

B.  Doue  mi  voi  tu  menare  ? 

F.  Io  ti  voglio  menare  al  cantaro." 

B.  Io  non  vogliocantare  adeffo,  non  t’hò  io  detto 
quello  che  io  voglio  fare,  menami  in  vn  campo* 
epoilaiTafareàme, 

F.  Orsù  vieni,  che  io  ti  condurrò  doue  vuoi  *  per¬ 
che  mia  buona  ventura  vuol  così,  mà  per  que¬ 
lla  volta  mi  ci  trappolerai. 

Così  Filandro  lo  condufle  in  capo  al  giardino,  oue 
era  vn  follo,  &  iui  fece  quanto  gli  occorfe ,  poi 
lo  menò  nella  faluarobba  delle  cofe  mangiati¬ 
ne,  &  gli  diede  del  pane,  e  del  buon  Talamo  ,  & 
buon  vino  da  bere,  &  finito  di  merenda  tornò 
dalla  Regina, la  quale  vedendolo  dille, 

IL  Hai  tù  merendato  bene? 

B.  Signora  madonna  sì. 

IL  Che  t’hanno  elfi  dato  di  buono  ? 

Bertoldino  in  cinque  volte  non  sì  dite  /alarne* 

B.  pvEl  iairaniojedel pane* 

R.JL/ Diche? 

B,  Del 
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B.  Del  fammallo. 

R,  Io  non  t’intendo* 

B.  Del  malalTo* 

R. Peggio,  che  peggi  d: 

B.  Dico  ch'io  hò  mangiata  del  lamafFo,  io  parla 
pur  ancora  fchietta  ,  e  torno  adire*  ch'io  hò 
mangiata  del  malfalla,  voi  m’hauete  pur  intefa 
à  quella  vòlta* 

R.  Che  nomi  fona  queftidi  laffamo^famàllo  *ma^ 
laffo,lamalfo,  e  malfallo,  io  non  capifco  quel¬ 
lo,  che  fi  voglia  dire  nè  credo,  che  Tintendeffe-* 
il  bene  intendi, 

F.  Elfo  vuol  dir  del  falamò  Séréreniflima  Signora* 
miri  vofirà  maeftà  ,  fé  quello  è  vn  zuccon  da  frig¬ 
gere  delia  buona  fatta ,  à  non  poter  dir  in  cin¬ 
que  volte  falarao. 

Se  la  Regina  rifé  di  fimil  cofa,lo  lafcio  penfare,  &£ 
in  tanto  giunfe  il  Rè ,  &  intefo  la  caufa  di  ciò  fi 
diede  à  ridere  di  tal  forte, che  alle  rifa  di  liti,  ri- 
deua  tutta  la  Corte,  e  durò  tal  ridere  tutto  quei 
giorno, s  talmente  gli  entrò  in  bocca  quella  pa¬ 
rola  di  laffama,di  famallo,di  malaffo,  di  Iamaf- 
fo,  ic  malfalla ,  che  quando  vedeuano  del  fala- 
mo,elIi  ancora  pareua,che  non  fapeffero più  di¬ 
re,  fe  non  lalfamo,  famallo,  ma  la  fio,  lamalfo,& 
malfallo,  &  durò  parecchi  giorni  fimil  co  fa,  fe¬ 
ce  poi  il  Rè  condurre  Bertoldino  à  cafa  in  car- 
roccia,  doue  armatola  Marcolfa  dille . 

M.  Che  cofa  hai  veduta  nella  Città  Bertóldino , 

C  i  ~  che 
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che  pili  tipiaccia. 

É.  La  pentola  della  Cucina  del  Rè . 

M.  Perche  la  pentòla  della  Cucina  del  Rè.1 

B.  Perche  ella  deue  tenere  piu  di  cento  minefireJ 
tanto  hà  ella  larga  la  pancia* 

Mi  Sempre  tu  penfi  al  mangiare* 

B.  Chi  non  penTa  al  mangiare,  nonpenfaal  viue- 
re,  &  io  sò  Te  non  mangia®,  che  io  morirei. 

M*Orsii  tu  dici  la  verità,  ma  dimmi  vnpoco,  che 
hai  imparato  in  Corte  ? 

B.  Io  hò  imparato  di  andare  sii,  e  giu  per  la  fcale 
da  mia  porta. 

M.  Sei  flato  vii  grand’huomo certo,  &moftri  ha-' 
nere  vn  gran  Gemello , 

B.  Ditemi  mia  madre,  pAnitre  fono  elle  Oche  ? 

M.  Sì  sì,  horsìi  và  pur  dormi  vn  Tonno, che  appun4 
to  tu  dai  alle  Oche  con  quella  pecoragi ne . 

B.  Io  voleuo domandare  vnacofa ancora  ,  &mé 
Pera  Tcordata'* 

M*Checofa  èquerta,chemi  voi  dimandare  di  su.’ 

B.  Quando  voi  mi  facerte.  Te  erauate  voi  ? 

M.  Ohimè,  non  mi  rompere  piu  il  eapo,ch*io  Ton 
tanto  faftidita  del  fatto  tuo  ,  che  io  nonpoffo 
fentirci. 

Btì  O  rtate  à  Tentire  Te  quefta  è  bella^  mentre ,  ch’io 
ftaua  in  camera  della  Regina,  io  mi  Ton  accor¬ 
to  ch'ella  non  hà  piu  che  due  gambe,  e  la  nortra 
vacca,  nè  ha  quattro,  barche  dite  voi  * 

M,  Che  voi  tUjGh’i©  dica,che  quando  ti  feci  ,  ha- 
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iierci  fatto  meglio  à  fare  vna  buona  torta. 

E.  Fufs’egli  pur  flato  veroy  che  nehauerefti  dato 
vn  pezzo  à  mè  ancora 

Così  con  quelli  ragionamenti  veline  la  fera ,  fte  fe 
riandarono  à  letto^  poi  la  mattina  fi  leuarono  > 
&laMarcolfa  dille  volere  andare  alla  Città  à 
comprare  del  fale,  &  altre  eofe  neceffarie  pfer  la 
cafa,  &  l’opra  il  tutto  raccomandò  i  pulcini  à 
Bertoldino  ,  che  n'haueffe  cura  p  accidche  il 
Nibbio  non  gli  tòlgliefle  . 

iPartita  la  Màrcolfà,  Bertoldino ptéfe  tiitti  i  détti 
pollij  è  gli  legò  per  vn  piede  eiafchedunodi  lo^  # 
ro,  6:  fattone  vna  lunga  filza, ne  pofe  vn  biancò 
in  capo  di  tutti;poi  gli  miffe  in  mezo  l'ara,&  ef- 
fo  ritiratoli  fotto  il  portico  >  llaul  poi  à  vedére 
quella,  che  doueiia /accedere,  &  ecco  il  Nibbio 
che  comincia  àgirare  à  torno  alla  cafa  ,  &fare 
il  varéOiCalando  à  poco  à  poco  fopra  i  détti  pul¬ 
cini^  &  vedendo  quel  bianco' ,  che  faceiia  più 
bella  villa  de  gli  altri,  fi  calò  adofib  à  cjuéllo,  & 
dandogli  di  becco,  loleuo  in  aria  con  tutti  gli 
altri, che  varano  attaccati,  &  Bertoldino  ride- 
do  fòrte  grida ua,  tira  il  bianco ,  tira  il  bianco, 
che  tu  hauérai  quelli  altri  ancora:  coli  il  Nib¬ 
bio  fi  portò  via  tutti  i  pulcini  j  e  tornata  che  fù 
la  Marcolfa  dalla  Città,  Bertoldino  gliandò 
incontrar  ridendo,  &  ella  difie. 

M*  Che  cofa  hai,  che  tu  ridi;  v’è  qualche  cofa  di 

•  HHOUO?  -  -  7 
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B.  O  mia  Madre^hòpur  haiiutoil  bel  piacere, 
quando  voi  fa  prete  il  perche  riderete  ancor  voi 
M.  Orsù  quella  farà  fiata  vna  delle  tue,  &  che  pia¬ 
cere  è  flato  qiìeflo? 

B.  C.  il  bel  piacere,  ò  il  bel  piacere,  mai  madre  di 
grada  cominciate  à  ridere 
M.  Di  che,  voi  tk  ch’io  rida, di  buffalo,  s’io  non  sà 
quello,  cheti!  dica* 

B.  Sapete  i  noflri  polli.» 

M*  Si  ch’io  lo  sò* 

B.  Io  hò  fatto  vnà  burla  al  Nibbio* 

M*  O  il  Cieló  m’haiuti,  e  che  burla  é  fiata  quella  l 
B.  logli  hè  legati  l’vno  con  l’altro  in  vna  lunga 
filza,  &  è  venuto  il  Nibbio,&gli  ha  portati  vie, 
tutti  in  vna  botta, che  hà  durato  vna  fatica  la 
maggiore  del  mondo,  &  io  teneiio  gridato ,  tira 
il  bianco,  tira  il  bianco  ,  che  batterai  tutti  gli 
altri  a  ncora ,  perche  io  haueuo  iridio  quel  bian 
coin  Capo  della  filza,  e  fe  voi  gli  haueili  veduti;! 
farefli  creppata  dalle  rifa,  à  vedere  quell’vccel- 
lacció,che  à  pena  poteua  portar  via  tanta  bri¬ 
ga  in  vna  volta  hor  che  ne  dite  voi,  non  ci  hò  io 
fatto  fiarquell'vcccllaccio? 

M*  Vccellacciofei  tu  beflia,  balordo ,  dunque'  tù 
hai  lafciato  portar  via  i  pólli  al  Nibbio;  io  non 
sòchemi  tenghi,  ch’io  non  ti  pigli  pel  collo,  c 
ch’io  non  t’affoghi ,  ò  RèAlbonio,  tumoflri 
bene  d’effer  balordo  affatto  à  compiacerti  d'un 
pazzo,  come  è  quello,  hor  qui  chiaramente  fi 

uede. 
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vede*  che  non gioua  hauer  virtù  ,  nè  creanza, 
mà  forte  fola^mira  di  grada  quanta  ftima  fà  que 
fio  pazzo  di  Rè  (  che  pur  dirò  così)  di  quello  ca- 
ualaccioda  pellrina,  infornala  ognuno  hi  qual 
che  ramo  di  pazzia  ,  io  fon  piu  che  ficura,  che^ 
quandoilRèfaprà  quella  cafonaggine  ,ch£-> 

1  inifcatnbiodifargli  qualche riprenfione, Sban¬ 
co  di  farlo  baftonare,  che  elfo  n’hauerà  grandif- 
iimo  piacere ,  &  gli  manderà  à  donare  qualche-» 
bel  prefente,  ò  vatti mòconfuma  sù  i  libri, po- 
uero  Filofofo  che  ne  trarrai  vna  bella  mercede, 
poiché  li  vede  che  in  quella  Corte  più  vienlli- 
mato,  e  premiato  vn  fciocco,  e  balordo  monta¬ 
naro,  che  cent®  huomini  dotti ,  e  fapienti,  orsù 
il  mondo  dà  così  addio,  mà  dimmidoueè  la_# 

:  chiocca, 

f.  Io  l'hò  ferrata  nel  pollaio,  perche  ella  rioil  ini- 
1  pedifca  il  Nibbio,  che  polla  portar  vfa  li  pulci¬ 
ni  come  ha  fatto, credete  voi  ch'io  fia  balordo  ? 
Aé Orsù ( pur patienza)  valàinchfa,  ch'invero 
tù  fei  vn'aftuto  giouane ,  mà  fe  quella  cofa  va_» 
M  all'orecchiedelRè,chepenfitù,  ch'egli  dira*.* 
balordo  mentecato  che  lei  ? 

I.  E  chi  volete  voi,  che  glie  io  dica  ? 

vi#  Forli  non  ci  è  qui  intorno  gente  che  fi  odano  ; 

5.  Io  non  veggio  altro,che  l'Alino dell'Ortolano, 
il  quale  à  punto  pare  che  ci  llia  ad'afcoltaro, 
vedete  come  egli  tiene  PpreCchie  tefe,  mà 
prouedCrò  ben  io  addio, 

t€U 
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Bertoldino  taglia  l’ orecchie  all’ AJi no  dell’Ortolana 

M.  TJ1  Ermati ,  olà  che  cofa  vuoi  tu  fare  ? 

B.  JL  Io  voglio  tagliare  l’orecchie  à  quello  Afi- 
naccio,che  fi  fta  afcoltare. 

M.  Omefcjiina  me,egii  ha  tagliato  l’orechie  àll- 
Afino  dell’Ortolano  hor  che  dirà  egli;ò  quella  è 
ben  la  volta, che’l  Rè  ci  mandai  farei  fatti  no- 
flri,  &  hauerà  ragione,  ò  ribaldo,  ò  traditore.' 

B.  Ribaldo,  e  traditore  è  queft’ Afino ,  che  vuole-* 
vdire  i  fatti  noftri,  ma  tu  non  gli  vdiraigià  piu 
che  non  hai  orecchie, 

M.  Hor  ecco  l’Ortolano,  che  viene  in  quà  *  tù  Pv- 
dirai  benedire  il  fatto  fuo,&  haurà  gran  ragio¬ 
ne,  e  cortuerrà,  che  tu  gli  paghi  il  fuo  Alino, 
che  glie  l’hai  abertonato  , 

O.  Chi  hà  tagliato  Parecchie  al  mio  Afino  ? 

Bj  Son  flato  io. 

O*  Perche  caufa? 

B.  Perche  egli  ftaua  à  vdire  tutti  i  fatti  nòftrh 

O.  Orsù  qui  non  v'è  bi fogno  di  buffoni ,  io  voglio 
^he  tù  mi  paghi  il  mio  Afino,a dello, adeffo  vado 
à  darti  vna  querela  innanzi  al  Rè* 

M,"  Vdite  Ortolano,non  fta  te  à  dare  altramente^ 
La  querela,  ch'io  vi  fodisfarò,  fiate  cheto,  e  laB 
fate  farà  me, 

O.  Nò,  nòdo  voglio,  che’l  Rè  fappia  ognicofa^ 
perche  coftui  l’altro  giorno  ancora  fi  meffeat* 

tot- 
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torno  à  naia  moglie ,  &  vi  fu  da  fare  à  leuargìfc- 
la  dalle  mani,  &  non  vorrei,  che  vn  giorno  gli 
faitaffel’htimoreè  che  menefacette  vna,  che-» 
mi  pefail’e  più  che  alcuna  di  quelle ,  alla  Città , 
alla  Città .  <  t  , 

I? Ortolano  va  à  dare  laquerela  a  Bertoldino  innati- 
.  zi  il  Re  j  &  il  Re  manda  per  Ini 5  dr  efjb  compii* 
rifce  con  ?  orecchie  dell3  Afino  in  fino  y  dr 
il  Re  dice . 

R.T  T  leni  qui  Bertoldino, 

B.  V  Sono  qui  ma  diri  Almo  Signore  • 

R ,  Fatti  innanzi  tu  ancora  Ortolano* 

O.  Eccomi  Serenilfimo  Rè. 

R.  Che  contefa  è  la  voftra  ? 

O  Coltili  mi  ha  abertonato  il  mio  Alino,  &  io  do¬ 
mando  giuflitia. 

R.  E  vero  quello  Bertoldino?* 

B.  E  vero,  ma  l’A fino  mettere 

R.  L.  Alino  pur  lei  tu,  orsù  va  dietro. 

B.  Ei  ftaua  con  i’Ocrecchie  tefe  ad  afcoltare  quel¬ 
lo  ch’io  diceua  con  mia  Madre,  &  io  perche  e  fi¬ 
fa  non  ttia  più  a  vdire  i  fatti  altrui,  gli  ho  taglia 
to  tutte  dua  i’orecch ia, ma  perche  ei  non  fipen- 
fialie,  ch’io  volefiì  mangiarmi  l’orecchie  del 
fuo  Afino ,  eccole  qua  che  io  le  hò  portate  me¬ 
co,  tò  fagliele  attaccare  di  nuono,che  mia-* 
Madre  pagherà  il  ma  gnauo.,  chele  appunterà . 
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A  quelle  parole  il  Rè  11  pofe  à  ridere  di  maniera.-, , 
c’hà  pena  poteua  refpirare  ,  e  ritornato  in  fe-> 
diffe, 

Rf  Orsù  Ortolano ,  tu  vedi ,  che  Bertoldino  è  ga- 
lant’huomo ,  e  fe  ti  hà  abertonato  il  tuo  Alino , 
non  però  vuole  nulla  del  tuo,ecco  che  elfo  ti  ré- 
de  rorecchie  di  quello,  e  però  la  fentenza  mia_* 
e  quella,  che  mi  pare ,  che  per  condegno  caftigo 
di  tal  delitto,effp  debbia  montare  fui  tuo  Alino, 
è  che  lo  conduca  à  cafa  fopra  di  quello ,  ti  piace 
quella  fentenza? 

O.  Quello  è  vn  caftigo,  che  viene  fopra  l’Alino,  & 
è  me,  fr  nona  lui  Signore,  io  domando,  che  mi 
fia  pagato  il  mi°  Alino,  e  poi  catialchilo  chi 
vuole. 

R .  Orsù  quanto  vpi  tu  ch’egli  ti  dia  del  tuo  forma¬ 

to 

0.  Ei  mi  coftò  otto  ducati  Tanno  paftato,&  faccio 
conto  di  non  voler  perderui  nulla, 

R .  Orsù  tù  hai  ragionerie  qua,  Erminio  doue  fei? 

E.  Eccomi  Screniiftmo  Signore. 

R.  vn  poco  otto  ducati  qui  all’Ortolano ,  e  tù 
Bertoldino  pigila  quelTAfinp,  ch’io  te  io  dono,  > 
montaui  fufo,  e  andate  à  cafa  infteme,  e  ftace^ 
buoni  vicini. 

O.  Tanto  faremo  Signore ,  orsù  monta  sii  Bertol¬ 
dino,  e  andiamo,  ari  ta  ila ,  che  dianolo  fai  tu  ,  i 
tu  fei  cadutodalTaltra  banda  ? 

po  £  mi  pefa  più  la  tefta,che  non  fà  il  taffanario,  e 

Pef 
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per  queftofbn  traboccato  dall’altro  lato>  ma^ 
tien  faldo,  ta  ftà,  trù  tru,  ari  la,  ò  lattami  mò  la 
cauezza  à  me,  ari  ya  la,  a  dio  mittere . 

j 

V  Afino  tra già  Bertoldino ye  gli  amacc a  vna  colta 
&  la  Marc olfi ava  alla  Citta  y  con  vna  Iella, 

comparatiorre fatta,  al  Re  5  &  Alla  Regina  ot _ 
tiene  grafia  dì  tornare  alla fua  b  abitai  io  nt 
di  doue  era  venuta . 

Giunta  la  Marcolfa  alla  Città  andò  doue  era  il 
Rè,  e  la  Regina  in  vna  ftanza,  i  quali  ancora 
rideuano  del  le  folenne  (Implicita  di  Bertoldino 
&  fatto  loro  la  debita  riuerenza  dille  à  lei  il  Rè. 
R,  Che  buona  nuoua  ci  apportate  voi  madonna^ 
Marcolfa. 

VI,  Non  ho  nuoua  ndluna  Signore  che  buona  Ila. 
R;  Perche*  che  v*è  incontrato. 

Vi.  Bertoldino  è  caduto  giù  dell’ Afino,  e  s*è  tutto 
ammaccato  da  yn  lato,&  io  fon  venuto  a  piglia¬ 
re  vn  poco  d* vnguento  da  ongerìo,&  ancora  per 
narrami  vna  nouella,  la  quaìbtorna  à propoli- 
to  mio,  pur  che  da  voi  mi  iìa  data  vdienza  . 

R.  Dite  pur  sii  madonna  Marcolfa,  che  molto  ci 
farà  grato  l’vdjrla  fi  come  ci  fono  grate  cutter 
l’altrecofe  voftre. 

M.  Nel  tempo  che  i  formicoli  di  forboandaua-^ 
no  à  cacciar  le  cimici  grauide  treuandofi  nella 
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Città  deile  penne  di  ftruzzo  vna  mofca  vedoua, 
alla  quale  era  ilato  vccifo  il  marito  pochi  gior¬ 
ni  erano,  da  vn  lombrieio ,  con  vn  partegiano^ 
iìt  di  quelli,  che  portarono  già  in  Italia  1  parpa 
glioni  da  Tali  dorate, quali  pattarono  aipimpre 
fa  della  mottarda  Cr^mopefc,  queil’anno  che-» 
fi  videro  tanti  Crempnett  in  Cremona  ,  onde_> 
auuenne  che  pattando  dritto  la  caia  della  detta 
vnedi  quei  ragnaeci  dalle  zampe  lunghe,  egli 
la  viddeaffacciàtaal  balcone»epercheera  Sab*? 
baio, ella  s’hauea  lauato  il  capo  quel  giorno,  di 
modo,  chele!  parena  molto  piu  bella  de]  foli- 
to,  onde  cottili  dato  vna  baiettrata  d’occhi  alia 
fmeftradou-ella  (tana  ,  {ubino  reftò  prefo  d’a¬ 
more  per  le  bellezze  di  quella  gentil  Signora^, 
necotttottofh  tocco  dalle  faetfce  di  metter  Cu¬ 
pido,  ch’etto  in  cominciò  a  pattegiare  innanzi , 
è  indietro,  &  lena  ad  oli  sù  le  punte  de  i  piedi  ca- 
niinaua  molto  gentilmente ,  onde  la  vezzofet- 
ta  védouella  accortafi  di  ciò ,  tirandoli  alquan¬ 
to  dentro  delia  feneftra ,  come  fanno  le  vedoue 
modelle,  hora  affacciandoli  cori  vn  poco  di 
ghignato  per  burlarlo  j  fece  si,  ch’lpouarac- 
cio  retto  cotto  del  tutto,  ne  potendoli  attenere 
dal  gran  calore,  che  fenciua  nel  petto,  gli  ven¬ 
ne  volontà  di  rampegariì  sii  per  la  muraglia ,  & 
andare  dentro  per  la.  fineftra  pattandoli  ch’el¬ 
la  fatte  di  quelle,  ch’io  voglio  dire,  &  con  inco¬ 
minciò  a  grapparli  con  i’vngiea  cambiare  in  sii 
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verfo  il  detto  balcone ,  hauendo  fatto  dilfegno 
dopò  il  piacere,  ch’egli  fperaua  di  hauere  con^ 
lei,  tornarpoi  giù  attaccato  al  fuo  nTo  cofi  an¬ 
dando  sù  allegramente,  eliache  vidde quella, 
sfacciatagine,  parendogli  vn  amante  vn  poco 
troppo  profontuofo,  torto  corfe  à  pigliar  vna_* 
cal  dara  di  lifeiua,  ch’ella  haueua  al  fuoco ,  la«* 
quale  voleua adoperare  a  far  vna  bollita à  vn_* 
pardi  braghe  di  vnpedochioopilato,  la  quale 
ella  teneua  in  cafa  à  camera  locanda,  nè  coli  to¬ 
rto  coftui  traile  le  zane  al  balcone  per  faltardé 
tro, ch’ella  gli  rouersò  quella  lifeiua adoffo  per 
peÌarlo,ma  egli  ch’era  deilrillimo  ,  & accorgen¬ 
doli  prefto  di  quel l’atio, hauendo  in  capo  vn  gu  - 
feio  di  luppino  per  zucchetto,  torto,  che  Tenti 
piouerrt  adolfo  quella  lifcia,abbàdonato  la  mu¬ 
raglia  li  lafciò  cadere  giù  all’indietro,e  benché 
gli  cogliefe  vn  pocosù  la  teda,  non  però  TofFe- 
Te  molto  per  il  zucchetto,  che  hò  detto  il  quale 
lo  diffefe  da  quella ,  ma  il  peggio  fù  che  cadcn-’ 
do  giu  il  zucchetto  andòà  fpaffo,  &  gli  venne-* 
à  percuotere  con  il  capo  Tufo  vn’offo  di  perlico,' 
e  tutto  il  ceruello ,  ch’egli  haueua  gli  corfe  nel 
podice,  &da queli’hora  fin al tempodadeffo  I 
ragni  hanno  portato  Tempre  il  loro  ceruello  di’ 
dietro,  e  Tempre  cercano  far  vendetta  con  le 
mofche, per  tal’oltràggio,tenendoglileretipcr 
ti!tco,comegli  vcceliaiori,e  torto,  che  ne  han¬ 
no  preTo  vna,  te  gli  Tpiccano  la  tetta, e  poi  la  la-! 
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fciamo  andare:  così  credo  in trauenilTe  à  quello 
mio  fantoccio  di  Succo,  il  quale  vaia  volta  Te- 
guendo  vna  Capra  dietro  vn'aita  rupe,nel  Talire 
super  quelHierba,  cadde  à  dietro, e  venendo  giu 
percofle  con  il  capo  fopra  vn  tronco  di  vn  Tam¬ 
buco, &  coll  tutto  il  ceruello  gli  corfe  nelle  nati 
che,  c  gli  refiò  leggiera  la  teda,  come  il  Tambu¬ 
co,  &  è  Tempre,à  vccelli,  à  mofc he*  à  grilli,  à  far 
falle,  &  parpaglioni  ,  Se  non  reftò  come  li  Tuoi 
dire, nè  rana,  nè  barbastello,  nè  mai  é  per  ha» 
nere  più  Termo  di  quello,  ch’ei  scabbia  hauuto 
lin'ad  bora  è  però,  voSra  MaeSà  farebbe  v n’o¬ 
pera  lodatilTima  à  lafciarci  tornare  alle  noftr^j 
briccole,  perche  Te  bene  hò  inteTo  le  Temenze  di 
Bertoldo  mio  marito,  buona  memoria ,  ei  dille , 
che  chi  è  vToalla  zappa,  non  piglia  la  lancia, & 
chiè  vTo  alle  cipolle,  non  vada  à  paSizzi;e  tutto 
quello  c  a  dea  propolito  noSrò  ,  che  elTendo  nati 
in  luoghi  eremi, cTaluàggi,  non  ha mo  gente  da 
praticare  nella  Città . 

R,  Molto  bene  hauete  detto  madonna  Marcolfa , 
mà  chi  hà  beuuto  il  Mare  può  ancora  beuere  il 
Pò,  però  Te  fin*  ad  bora  habbiamo  compatito  le 
limplicità  diBertordino  ,  anzi  ne  habbiamo 
hauuto  Tornino  piacere,  tanto  faremo  per  l'haue 
nire,  cheforfi  con  la  lunga  conuerfatione  ài  \ 
queSa  Corte  egli  potrebbe  pigliare  più  inge¬ 
gno,  che  non  hà,  per  quello  la  cura  non  è  in  tut¬ 
to  difperata. 

M.Chi 
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M.  Chi  nafce  pazzo,  non  guarifce  mai. 

R.  Chi  mal  balla  ben  folazza. 

M.  Chi  hà  vn  vitio  per  natura,  fingila  foffa  dura. 

Ri  Chi  non  hà  cerudlo,  habbi  gambe . 

M .  Al  mal  mortale,  nè  Medico ,  nè  medicina  non 
valle. 

R.  Meglio  è  hauere  vn  paparino  in  feno ,  che  die¬ 
ci  nella  flepe.  »  > 

M.  Meglio  è  eller  vccello  di  campagna,  che  di 
gabbia. 

R.  Ogni  dritto  hà  il  Tuo  rotierfo. 

M.  Ogni  teda  ha  il  Tuo  capello, mà  non  il  ceruello 

R.  Ogni  cofa  fisa  comportare,  eccetto  il  buon.* 
tempo . 

M.  Ggn'vno  da  pane,  ma  non  come  marna. 

R .  Che  volete  voi  inferire  per  quello  ? 

M .  Io  voglio  inferire,  che  non  li  fece  mai  bugata, 
che  nonpiou^ife. 

R.  Vn  hora  di  buon  fole  fciuga  mille  bugate  . 

M.  Chi  ben  non  torce  i  panni  non  lìafeiugano  in 
tre  giorni. 

R.  Parlate  vn  poco  più  chiaro,  ch'io  non  intendo 
bene  quelle  voltre  ziffere . 

M*  Non  è  il  peggior  Tordo  di  quel  lo  che  non  vuo¬ 
le  intendere. 

R.  Orsù  ecco,  ch'io  v'afco}to,ingegnateui  con  vn' 
altra  bella  comparatone  à  propoli to  nòftro  di 
pervadermi  à  lalfarui  andare,  ch'io  dò  la  paro¬ 
la  da  quel  lo,  ch'io  fono,  di  non  fami  reliftenza  4 

alca- 
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a  Icuna,  benché  di  ciò  ne  lenta  doglia  al  cuore , 
ma  di  laflarui  gire  à  voglia  voftra,&  àcora  fami 
tai  prcfenti,  che  farete  gentil’huomini  la  sù . 

L*  Maycolfd  narra  vn  altra  bella 


M,/~\  Rsù  le  voftre  Maeftà  afcoltino  dunque^  : 
quando  le  lucciole  faceuanomercantia 
di  lanterne ,  fìi  vn  lumacotto  di  quelli  da  quat¬ 
tro  come,  il  quale  prefe  per  moglie  vna  di  quel¬ 
le  lumachine  vergate  di  giallo,  &  d  i  rollo  molto 
galante,  che  vengono  fuora  delle  fiepe ,  quan¬ 
do  cadono  quelle  belle  rugiade  ilmefcd'Apri- 
le,  &  quella  fera,  che  eflò  la  menòàcafa,  fi  fece 
vn  fontuofifiìmo  banchetterai  quale  inuitò  tut¬ 
ti  gli  Tuoi  parenti,  &  amici ,  &  vi  furono  vn  grà 
numero  di  virtuofi,  fra  i  quali  v’erano quattro 
Gamba  ri  di  Canale,  chefonauanoeccellencif 
fimamente  di  viole  da  gamba,  &  vn  calabrone , 
che  fonaua  di  arpicordo  gentilifiimamente,  & 
cofi  finito  che  fu  la  cena ,  vna  Parpaglia  cantò 
nel  chitarone  alcune  belle  aere,  ma  per  effere-» 
vn  poco  a  (frodata*  non  puote  dare, quella  fodif- 
fattione,  ch’era  il  fuo  defiderio ,  onde  fi  fecero 
kuare  le  tanole,&  fgombrare  la  fala,  acciò  che  i 
fi  potefle  ballare  coipmodamentc,  &  poi  fi  die-  ; 
de  in  vn  tratto  ne  gli  ftromenti,&  s’incominciò 
àfarechiaranze,  ebaliettini  >  doue  chevn^ 

Ca- 


Di  Bertoldino.  93 

Calabrone,  &  vna  Farfalla  ferono  vna  banera 
infieme  molto  galante ,  &  vn  Grillo  bianco ,  &: 
vna  Zenzala  ballorono  vna  fpagnoletta  con  ta 
ta  leggiadria,  che  fu  vn  gran  ftupore,poi  quan¬ 
do  furono  fianchi  di  ballare  fi  pofero  a  fare  de’- 
giochi ,  & dierono queli’affunco ava  Pulice->, 
qual  era  affai  burleuole,  che  fuffe  ilmaftro  del 
giuoco,  il  quale  fenza  farli  troppo  pregare  ac¬ 
cettò  Pimprefa  ,  &  fece  nàqlti  giuochi  da_* 
mettere  Tufo  de’pegni,  &  iuis'vdirono  di  bel- 
li  motti ,  &  di  nobilitine  fentenze ,  &  fottilif- 
fimi  queliti,  con  rifpoile  argutiffime  ,  &  in  fom- 
ma  la  veglia  pafsò  molto  galante ,  mà  Tlmper-' 
fettione  della  cofa  fu  che’l  giuoco  andò  tanto 
alla  lunga,  che  ognuno  fi  ftutfò,  &  molti  s’a- 
dormentarono per  il  tedio,  che  ne  fentiuano, 
&  coli  fiamo  ancora  noi  Sereniflìmi  Signori,che 
lino  à  quell’hora  pare ,  che  la  nollra  veglia  fia», 
pallata  affai  bene,ma  il  giuoco  va  vn  poco  trop¬ 
po  in  lungo,  e  Tempre  ftiamo  su  l’illeffo  teno» 
re  :  però  panni,  che  fia  ben  fatto  àmuttare  al¬ 
quanto  aria ,  foniche  quella  di  lasìi  lo  farà  al¬ 
quanto  piu  fuegliato,  benché  io  nó  io poffo  ere 
dere,  pure  perche  ogni  vccello  canta  meglio 
nel  fuo  nido, che  in  queliode  gli  aìtri,bramo  di 
tornar  ancor'io  collui  al  fuo  nido  natio,  e  poi 
faccia  che  verfo  egli  vole  ;  fiche  vi  prego  Sere* 
mlfimi  Signori  à  darci  buona  licenza, poiché  in 
ogni  modo  da  alcun  di  noi  non  feteper  trarre-* 

co- 
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coftruttó  alcuno,  che  protìcteuole  ila  per  voi  f 
R.  Orsù  madonna  Marco  fa,  noi  vi  vogliamo  con 
tentare,  perche  con  tante  nobil  i  cooiparationi 
ci  fete  venuta  innanzi,^  veramente  voi  nó  fete 

•  donna  feluaggia,  &  alpeftre,  ma  vn’oracolo,  & 
meritamente  folli  accompagnata  canvn’huo- 
sno  di  valore  come  era  Bertoldo  >  le  quali  fen- 
tenze  ho  fatto  fcolpire  in  oro  (oprala  porta  del 
mio  (tedio,  à  perpetua  memoria  di  vn  tanto  eie- 
uat®  ingegno,  e  me  ne  vado  Temendo  à  rqccalÌQ 
ncj  hor  chiamali  vn  poco  Erminio ,  ma  eccolo 

•  quà  ò  Erminio»  va  in  camera  mia,  &  piglia  quel 
coffanetto  coperto  di  velato  nero  ,  doue  Tòno 

.  due  trulla  feudi  d’oro,  e  portalo  qua  a  Madonna 
Mar^olfa»  e  poi  và  al  mio  mercatante  da  panno 
efattfdare  quattro  pez^e  di  panno  fino,  &dq» 
Cento  braccia  di  tela  da  lenzuoli,  ot  da  camìcie 
&  fà  mettere  à  lardine  la  lettica ,  (  mira ,  che^ 
perfonaggi  da  lettica,  )  &  che  elfi  fiano  condoc 
ti  all’albergo  loro,  &  che  fé  gli  mandino  fino  a 
dieci  faccfii  di  farina,  e  dieci  botti  di  vino,6c  in 
fomma  tutto  quello,  che  gli  fa  bifogno,  tanto 
per  il  viaggio,  come  per  il  viuere  a  cafa  fuajor- 
fu  madonna  Marcolfa,  la  grana  vi  è  conceda^» 
di  poter  andare,  e  tornare  à  voftro  beneplacito 
ancorché  come  ho  già  detto  io  ,  &  la  Regina-» 
fendiamo  molto  dolore  di  quella  voftra  partita 
pure  noi  non  vogliamo^  fe  non  quello ,  che  vo^ 
•kteYois  '  J  "  '  '  ‘  , 
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La  Mar  colf  a  r ingrati  a  il  Re  y  ’cr  Ùfeglna  ic  ì 
bevcficy  riceuuù  ejjt  # 

M.VT  On  hò  lingua, nè  petto,  nè  cuore  à  baftan- 
lN  za,  Sereniilioie  Ma$fta,da  poterai  rende¬ 
re  le  deb  ice  gra  eie  de  i  tanti  bendici  j,  honori  ,e 
fauoriche  indegnamente  hòriceuuti  da  quelle, 
ina  doue  ma  ncherò  io,fupplirà  quello  che  regge 
il  tutto,  il  quale  mai  non  ceffarò  di  pregare  a. 
renderui  il  guiderdone  per  me,  che  vi  conceda-^ 
gratia  di  coqferuarc  il  voftro  Regno  in  pape  ,  &: 
felicita,  dandoui  forze,  &  valore  centra  i  nemi¬ 
ci  voltri,&  vi  guardi  da  infìdje,  e  tradimenti,^ 
in  fomoia,  ch’ei  vi  conceda  ogni  vodro  dcfiàcnqi 
& diaui  ogni  contento,  <!k  all’vna,  &  a li’a  1  tra,-* 
Corona,  qui  genufleila,  chiedo  perdono  ,  fe  per 
forte  io  fuill  trafeorfa  in  qualche  errore,  ò  con.® 
parole,  ò  con  fattilo  con  altro ,  ò  in  qualunque 
modo  io  haueiìi  v fato  poco  rifpetto,  &iiueien- 
za,  domando  nuouamente  perdono,  &  con  buo¬ 
na  gratia  loro  io  anderò  a  preparare  le  mie  po¬ 
che  malìa  ri  tie,  &  m  qudta  partita  me  gli  ricor¬ 
do  humililBma  ferua . 

Alle  parole  della  MarcolfailRe,  &  la  Regina  nò 
poterono  contener  fi  dàlie  locrime,  Sedandogli 
buona  licenza ,  li  tirarono  nella  camera  loro  , 
doue  dettero  alquanti  giorni  con  gran  maieu- 
conia,perla  parentadi  lei,  Secoli  la  detta  Mac- 
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cvolfa  fi  partì  con  il  Tuo  Bertoldino  carica  di  fcu 
di,  &  al  tri  doni,&  furono  condotti  in  lettica  fin 
al  tugurio  loro,  doue  à  tal  arriuo  corfero  tutti  i 
vicini  à  rallegrarli  con  cfli  loro,  &  fecero  fefte , 
&  bagordi  rufticali  per  alquanti  giorni  per 
quei  monti,  &  abbrucciarono  doi,  ò  tré  Bofchi 
per  allegrezza ,  &  iui  fi  goderono  il  refto  della,, 
]or  vita  lieta,  e  tranquilla ,  &  Bertoldino  face* 
ua  poi  colà  sii  il  dottore;  &  fece  di  belle  burle , 
mà  perche  non  v’era  la  sù  chi  fapefie  fermerei , 
non  fe  ne  fà  mentione,  ben  vi  fii  vn  montanaro, 
ch^dilìapoco  tempo  venne  al  piano,  &difie, 
che  quando  coftui  giunfe,  a IPetà  di  trentanni 
prefe  Moglie,^ che  diuenifle  faggio,&ac* 
corto,  %  che  di  erta  fua  moglie  n’heb* 
be  vn  figliuolo ,  &  che  li  pofe  no* 
me  Cacasenno,  qual  prefto  fi 
pera  vn'Qpera  delli  fat- 
ti  di  elio  Caca- 
fenno. 


I  £  fine; 
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